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Mnor-Miqne] EE FERNET-BRANCA 
"i raccomandati dalla contessa LARA Nidi A LIARA. 


si vendono presso tutti i Profumieri e Parrucchieri d'Italia. Fei Specialità dei FRATELLI BRAN CA di MILANO 


Fornitori della Real Cana 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO E GENUINO PROCESSO 


rc ——tm@4#-@T_ 
i HI | ) î BAUER | Medaglie d'oro allò Esposizioni Nazionali di Milano 1881 © Torino 1884 ed alle 
Dez - li) pali = . Esposizioni Universali di Pari; Nizza 1883, Anversa 1885, Mel- 
I Grinwald ° bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1870 o Vionna 1873. 

Gran diploma dì 4.° grado all'Esposizione di Londra 41888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d’onore — Palermo 1892 - La più alta ricompensa 

Por vai Pan vg [ fila TEC or levato lo vostre AE Cd MERA Sf e a 

3SSORE L'uso del FERNET-BRANCA è di prevenire le indigestioni ed è raccomand 


con Fate UESOC chi soffre febbri intermittenti @ vermi; questa sua ammirabile o sorprendente, azione Tio 
mmortale NINON DI LEWOL: ol i comerva giovano bella fino al- vrebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia furebbe 


(Ri vende da tutti i principali ne. 
Soelanti di, Profumerie 


antinervoso e si raccomanda ne Soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 
nonchè al mal di stomaci mal di capo, causati da cattive digestioni o debo- 
lemza. — Molti accreditati medici preferiscono giù da tempo l'uso del FERNET- 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 
tavisibile, da tutte le grandi 
artiste; untuosa, aderente, invi igienica, per signora e per as ve al colorito la massima BITTE preti 
beltà. — Solo: gentina se în scatole metalliche con bordo rosso. — Si vende alla fabbrica: Berlino, NON PATK PIÙ TIRARE ELISIR DIMAGRANTE del door Stendhalle 
Sohutzenstrasse, 31, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in Italia. prote oe Fonde i tessuti grassi, fa sparire i guancialetti e il tri- 
li DENTI plice mento, sminuisce il petto cui restituisce pene: 
zioni graziose, garantisce la grazia dei contorni, rende 


sul vostro volto una bianchezza di neve 00] mezzo bene ad esserne provvista. 
dota Sass SIOE! a tà Petenite dello polveri ai fis Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll'acqua, col seltz, 
1a numerosi traffazibni esige col vino @ col caffé 
Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Munisipali e 
Corpi Morali. 
Guardarsi dalle contraffazioni e domandare sempre la Poudre Grasse Lelchner di Berlino. 
la vita fina e flessibile; in breve ristabilisce 
le forme del corpo mediante un dimagra- 


fè. — La sua azione rinei ipale si è Tae di correggere l'inerzia e la 
Leichner Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
mento pri Stecco pro molto tg ficuo alla sa- 


lebolezza del ventricolo , di sti ’ appetito. Facilita la digestione, è sommamente 
pai o = > Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA o 0. 
ou Pe rasse = se GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI -n® 
La migliore fra le ciprie profa- 
Log n ona dalla celebre Ade- 
ormali, mentre 


Prima 


lella, che 
li sana e li rende binochî. 
Dirigersi al Signor E. 

tembre, 


Inte, Sapore re aggradevole. Approvazione dei 
È 


vostro laine Glicalo| ) ledici. Boccetta con istruz., è 
So volete che le vostre fattezze faticato Ri 0 È, verso vaglia, Y; rmscia LECA LEMAIRE, Î4, Cioe Grammina o Pane 
ha I, "tutte le Farmacie d'Italia e dell'Estero. 


liagiovaniscano istantaneamente di 


Gioventù è di Rollezza 


bisogna comunicarle ui 
bianchezza rosea con l'aluto del 


e'jleur de Peche *\|| SENAPISMO RIGOLLOT 
polvere di riso speciale al profimo soave Do Raffreddori, Dolori, Congestioni 

— PROFUMERIA EXOTIQUE — si VENDE IN TUTTE LE FARMACIE 

85, rue du 4 Septembre, Parigi. || | ESIGERElaSEGNATURA&ll'inchiostro Rosso di 


Non più capelli grigi nè calvizio 


ACQUA HAMILTON 


Rigeneratrice dei capelli del 
Dott. W. H. HAMILTON 


Guarigione delle Malattie dello Stomaco 


(cattiva digestione, mancanza d'appetito, crampi, ecc.) 
COLL’ USO DEL 


se- LIQUORE EUPEPTICO BARINETTI e 


Il Liquore Eupeptico Barinetti, preparato colla cooperazione del Chi- 
mico Farmacista PIETRO ORSARIA, ed uniformato alle disposizioni 
della vigente legge sanitaria, è di effetto sicuro e sapore delicatissimo. 


Si prende nella misura di un cucchiaio da favola, due volte al giorno, subito dopo i pasti. 


al Joduro di ferro inalterabile 
APPROVATE DALL'ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI, ecc. 
Partecipando delle proprietà del jodio e del ferro, 
lole convengono specialmente nelle affezioni sorofo! 
quali sono impotenti i ferruginosi semplici : esse rendo 
la sua ricchezza e l'abbondanza naturale, ne provocano e regola 
rizzano il corso periodico, fortificani 
poco a poco le costituzioni linfatiche, 
deboli 0 debilitate, ecc., ecc. 
NB. Si esiga la nostra firma come 


Dep. gen. Rue Trévise, 33, P sopra, apposta în calce di un’ eti- ca 
Dei Deo. Flair chetta' veri Farm, Via Bonaparte, 40, Parigi 
DIFPIDARE DELLE CONTRAFPAZ. GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. 


farne l'applicazione da sè 


Premiato alla Esposizione Medico Igienica di Milano 1892. —— 
LABORATORIO FARMACIA ORSARIA 
Via Brera, N. 5 MILANO Corso P. Romana, £ 


4 Lire - la bottiglia - Lire 4 


Per pacco postale Centesimi 80 in più. 
Si vende anche presso tutte le principali Farmacie del Regno. 


A BASE DI QUINQUINA 


N suo uso Soiitizoe si da: 


lezza della gioventa, distru 
gela forfora sogni impuri 
Prezzo del vaso 8$ fi 
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Spiegazione del Rebus N. 44: L’invidioso sì mangia la propria invidia, 


Le inserzioni si ricevono 
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SCACCHI 
Problema N. 799. 


del signor Eligio Vignali di Lodi, 


A BO DE FG H 
Bianco, 


Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 


Bianco (Donarelli) Nero 

1A c8-b7 R c5-b6 
2 D f&-d5: R b6-e7 
8 D d5-d8 matta 
* (a) 
DENTI. A 85 ad libitum 
3 A g5-d8 matta 

0) 

R c5-d6 

R muove 


2 + 
3 D d5-d8 matta 
con altre varianti. 


igg. V. Sabattini, Riola; 

- Mottini, Mantova: G. Arl 
poli; Rottigni, 5 Victor, Udne: 

Victoriao Aoiz y del Fraso, Pamplona: 7° 

Guardone, Frau, Lione; Prot Ve 

ardita, Piazzi 


y 
nt 


Spiegazione del Logogrifo, N. 48 
argo - rio - ruga - ora - aio - orgia - giuro - ago 
Augurio, 


Spiegazione della Sciarada, N. 48: 
T-empio, 


* presso l'Agenzia di Pubblicità dei PRATELLI TREVES, MILANO, Via Silvio Pellico, 8; a PARIGI esclusivamente 
* presso la Casa P. MERLINO & SES FILS, 59, rue d’Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6, 


tt 


della Emulsione Scott d'olio puro di 
fegato di merluzzo con ipofosfiti di 
calce e soda, non é la sola causa del suc- 
cesso mondiale di questo preparato; al 
sapore gradevole vanno «unite incom- 


parabili proprietà tonico' ricostituenti. 


L° Emulsione Scott è racco- 
mandata dai Primari Medici per 
la cora di tutte le malattie este- 
muanti degli adulti edei bambi- 
ni; è di sapore gradevole 
come il latte e di facile dige- 
stione. Le bottiglie della Emul- 
sione Scott sono fasciate in car- 
ta satinata color «Salmone 
rosa pallido). Chiedere Za ge- 


muina Emulsione Scott prepa- 
rata dai chimi; ‘ott e Bowne di New-York 


SI VENDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


romanzo di Erekmann-Chatrian. Un 
volume in-16 di 310 pag. L. 1 


I Rantzau 
L'amico Fritz romanzo di Erckmann-Cha- 


trian. 820 pagine L. 1— 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


LA Bocca DEL LuPo 


ROMANZO DI 
—* Remigio Zena xT— 
i (Marchese Gaspare Invrea) 

2" edizione. — Un volume in-16 di 804 pagine: Una Lira. 


Dirigere comm. © vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


CROWN LAVENDER SALTS (1) 


SALI DILAVANDA 
FORTIFICANTI 
della rinomata fabbrica 
LA*CORONA, DI LONDRA. 

Nuovi sali* À 


Studio d'ingegneria 


industriale 
e sanitaria 


mondo perle loro 
qualità rinfre- 
scanti © fortifi- 


Apparecchi di 
Comfort e d'| 
giene per Ville, 
Palazzi, Alber 
ghi, Ospedali, Ca- 
serme, Bagni, 
Carceri, Scuole, 
e Fabbriche. 


con 
ticolo che non do- 
vrebbe mancare 

), fn nessnna casa; 
2 genuine sola. 
mente con turao- 
ciolo corona 


i principali profu- 
Frderi e dalla 


Crown Perfumery Co 
177, New-Bond Street, LONDRA, 


PETTO pa DIVA 


MEDIANTE LE 
PILLOLE ORIENTALI 


le sole che assicurano in 
mesi è senza nuocere 
alla salute lo Sviluppo 
0 la fermezza delle 
FORME del PETTO 
nella donna. Boceetta con 
spiegazione L> 5.85, In- 
verso vaglia post. in- 
ternazionale. -Marmucia 
Bolsson, 100, arti 


MILANO, Via Meravigli, 
Cataloghi a richiesi 


LA VITA 


NEL TRECENTO 


CONFERENZE DI 


R. Bonfadini, F. Bertolini, A. Franchetti, M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, 
I. Del Lungo, E. Nencioni, A. Bartoli, A. 


e È COMPLETA L'OPERA 


ITALIANA 


‘Graf, D. Martelli, G. Molmenti, C. Boito 


‘in tutte le sue parti, tocca ora è secoli XITI e XIV, che 


sTORIA. 
Bonfadini (.). Le fazioni. 
Bertolini (r.) . Roma e i/ Papato. 
Franchetti (A... Le signorie e /e com- 
pagnie di ventura. 
Le consorterie nella 
storia fiorentina. 
“Masi e). . . Svevi e Angioini. 
JLire Due — Ogni volume 


Rajna (Pio) » . La 


Nencioni e.) » La 
Tabarrini oL). 


21 grande successo avuto l'anno scorso dalle conferenze sugli Albori della Vita Italiana, ci indussero a pubblicare la seconda serie‘ dì 
conferenze che furono pure tenute a Firenze dai più eminenti nostri scrittori. Questa nuova serie, continuando a descrivere la vita italiana, 


LETTERATURA. 


Del Lungo (1) . Dante ne/ suo poema. 


stica. 
Bartoli (A). . Boccace/o. 
Bartoli (A.) . . Petrarca. 


si sogliono riassumere in una parola, dicendo l’aureo Trecento. 


Il ul 
ARTE. 
genesi della Di- | Graf (a). . . // tramonto delle leg- 
vina Commedia. gende. 


Martelli m.). . 6/ artisti pisani. 
Molmenti (P.) . La grandezza di Ve- 
nezia. 

Boito (camilto). S. Maria del Fiore e il 
Duomo di Milano. 


letteratura  mi- 


separatamente — JLire- Due 


LIRE SEI — L’opera compl 


Legata in un volume in 


eta in 3 volumi — LIRE SEI 
tela e oro: LIRE SETTE. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, 


in Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


è il Gioruale che 
offre i maggiori 
i por il 


PER EVERANZA Str onvenate 
gior convenien- 
za di prezzo. 
JATURA IMPORTANTE in continuo aumento. — Eice 
sl mattino, e si spedisce colle prime corse ferroviarie ; non può quindi 
essere prevenuta da nessun altro giornale 


LA PERSEVERANZA informa sollecitamente, coi telegram- 


mi hfficiali è coi molti telegrammi 
suoi particolari che le giungono sino & tarda ora della notte di tutti 


1 fatti notevoli. 
LA. PERSEVERANZA. Gol laornt a-cariftori compatenti 


di prim'ordine, ritrae con fedeltà, e illustra con considerazioni & com- 
menti, il movimento. politiu», economico, finanziario, scieutitico, arti= 
stico è letterario dell'Italia € dell’estero. 


LA PERSEVERANZA P@rblica racconti, romanzi, fra cui 


inolti originali espressamente scritti 
r il Giornale, varietà, ecc., ecc., scelti in modo che riescano per le 
famigli una le'tura dilettevole e sana. 


LA PERSEVERANZA s'.;ttac'atfazricottutasia quale 0 
stituisco uno dei maggiori interessi del nostro paese. 
dà notizie, con corrispondenze e tes 


LA PERSEVERANZA fetutinio detto comodi cevslico di 


tutte le varietà dello Sport: scherma , ginnastica , velocipidismo, re- 
gate, 000;, ecc. da 


del pubbl'eo 
sua Rubrica 
ratico, intelligente 6 
disinteressato. Con rassegne è telegrammi quotidiani, essa ragguaglia 
sull'andamento dello Rorse  d-j Me cati dell’ Intero e dell’ Estero, 


Espone i prezzi degli effetti pubblici, dei valori finanziari e industriali, 
delle Sete, dei Cotoni, dei Cereali, dei Colomiali, Spiriti, Carboni, Olit 
s,Fetrolit, eco, ecc, permodoché chì è abb”mato al Giornale non ha 
bisogno d'incontrare altre spese per essere esattamente e prontamente 


informato. 
è il giornale di magzior for 


LA PERSEVERANZA %;il c'oxmate di magzio; 
PIÙ A BUON MERCATO, - 


perchè, montro IN MILANO costa solamente bs {8 all'anno, fuori 
i Miluno, in TUTTO IL REGNO, 


C 
S'inviano Numeri di 8 


“DOLCI ODORI 


LOXOTIS- OPOPONAX 
FRANGIPANNI — PSIDIUM 


‘Apparati fotografici e Lastre 
trici di propria fabbricazione: Acc 
sori completi. Prezzi- correnti « îla= 
strati a centesimi 25 in francobolli, 
che si rimborsano all ordinazio! 
®< Fo Ì rivenditori p> 


Il vostro colorito si manterrà fresco 
e vellutato se adoperate 


ine 


Polvere 

di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 
da Ch. FAY, Profumiere 


——— ——#@ VITA DEI CAMPI % 


Cavalleria Rusticanà 


ED ALTRE NOVELLE pr 
GIOVANNI VERGA | 


—T_____ 
Lire Tre. — Un volume in-16 di 280 pagine — Lire Tr 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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El 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE; 


Gl’Italiani hanno passata la settimana fra la 
commemorazione dei morti e l'esaltazione dei vivi, 
fra le urne funerarie e le urne elettorali. Una 
tormenta di biografie, di auto-incensamenti, di 

lemiche, d’insolenze, una valanga di manifesti- 
lenzuoli, di discorsi, di affissi 

Oggi che vo è ilgran banchetto di Roma, col 
gran disco; del gran primo ministro. Oggi che 
leggerete sarà la gran giornata decisiva 

Senza esser profeti nè figli di profeti, due cc 
sì possono presagire per tutto il bel paese: 4° il 
concorso (degli elettori sarà minore el solito. 
2° la Camera nuova risulterà ancora più medio 
cre della precedente, 

La na profezia si può indurre dallo spettacolo 
d'indifferenza che ha dato il paese in tutta la 
campagna elettorale. A Milano. per esempio, la 
vendita dei giornali eva scemata, na era la 
noia dei discorsi da inghiottire; non si rialzava 
la vendita, che per la polemica sulto spiritismo. 

La seconda profezia non è meno facile, e sa 
prebbe farla anche un tavolino g rato 
dalla Eusapia; — basta leggere i nom 
didati che si sono presentati, basta osservare la 
quantità dei collegi dove mancano competitori. 

Mi saprete dire fra ventiquattr'ore se sono falso 
profeta. 


* 
Gli uomini di Stato sono vili: è l'ultima delle 
sentenze pronunciate da Ruggero Bonghi. Prima 
di lui, un poeta aveva rivolto la stessa accusa a 
tutta Italia: è una specie di invettiva che filosofi e 
poeti lanciano sempre ai loro contemporanei. Il 
Bonghi ha spiegato la ragione dell’insulto, Dei loro 
disegni, essi (gli nomini di Stato) Iumeggiano quel 
tanto che basti a procacciare una momentanea po- 
polarità e tremano dell'andare più oltre, 

S'è trovato un nomo di Stato per protestare 
pubblicamente. È Ferdinando Martini, un uomo 
novo. si vede, Raccogliendo sfida egli ha escla- 
mato nel suo discorso ai pesciatini: io perderò il 
titolo d'uomo di Stato. ma quello di vile non lo 
meriterò. Bravissimo! E infatti egli Iumeggia l’idea 
di abolire parecchi licei e università; ed ha sn 
ciò una fase felicissima: 

Bisogna che gl'italiani si risolvano a scegliere fra la 
scuola buova e la senola accanto a casa, fra le comodità 
Jocali e l'altezza della coltura nazionale, ricordando che 
nella lotta per l'esistenza, che si combatte oggi in- 
cruenta, ma fiera, tra i popoli civili, la maggiore col- 
tura è nn elemento di maggior forza e di più costante 
prosperità. 

Ben detto e ben tornito, o eminente scrittore! 
Ma ti voglio vedere alla Camera, non Inmeggiando, 
ma proponendo categoricamente l'abolizione di 
qualche università: — in quel giorno addio por 
lafoglio o front'indietro! 

In un paese libero (altra bellissima frase del 
Martini: decisamente le sue circolari e i suoi di- 
scorsi entreranno nelle Antologie) il potere è de- 
siderabile finchè si stima di giovarsi delle ini- 
ziative che esso consente per recare aleun bene 
alla Patria. È misera cosa, degna di misero animo, 
quando non serve che a soddisfare la vanità. 

O perchè da queste altezze scende anche lui, il 
Martini, a impaperarsi nelle questioni della neces- 
sità dei partiti, delle divisioni dei partiti, dell’im- 
portanza dei partiti. e patati e patatà! 

Queste logomachie conducono anche l'uomo di 
spirito a dire delle sciocchezze in forma di sen- 
tenze, di assiomi. Come questa, per esempio: “ si 
nasce col temperamento di conservatore 0 pro- 
gressista ,. Corpo di Bacco! è già una bella fa- 
talità per la creatura umana il dover nascere 
senza sua colpa nè merito, uomo o donna, in una 
soffitta o in un palazzo, dritto 0 gobbo, linfatico 0 
sanguigno... Or sta a vedere che la divisione dei 
partiti comincia fin dalla nascita; ed ogni bam- 
bino appena nato è di Destra o di Sinistra! e non 
può più cambiare, a quanto sembra. 

* 

Ausonio Franchi. Roberto Ardigò è Gaetano 
Trezza, per i cattolici erano tre apostati: per i 
materialisti fanatici tre genii, 0 quasi, Ausonio 
Franchi, liquidata la pensione di professore, ri- 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Senza grasso né gelatina, inalterubile; eccellente brodo istan- 
taneo. (11) 


Genuino soltanto feta 
sè ciascun vaso porta la firba 


1 INCHIOSTRO AZZURRO 


tornò al confessionale; Roberto Ardigò, ormai di- 
menticato dopo il chiasso fatto una diecina d'anni 
fa, s'è chiuso ne’ suoi studi; Gaetano Trezza è 
o il 28 ottobre a Firenze nel cui Istituto su- 
ore insegnava letteratura latina. 

Aveva 53 anni, Il bel verso delle Poesie religiose 
di Mario Rapisardi: 

Salve o scienza che redimi i cuori! 
pareva il motto del filosofo veronese 
tutte le sue opere ne ripete il significato, 

In alcune bellissime lettere mandate al B 
zio, l’ex-sacerdote cattolico raccontava il proprio 
passaggio — passaggio non senza sofferenze — 
da quello ch'egli definiva errore della coscienza 
alla luce da Ini supposta del ver 

Almeno il Renan, al quale il Trezza fu parago- 
nato — paragoni con cui si ammazza un uomo! — 
il Renan non si permetteva il Insso di affermazioni 
recise: egli lasciava trasparire il dubbio. Il più 
singolare è che il Trezza non ostante i suoi sì 
e no incrollabili, amava avvolgere il pensiero in 
tali nebulosità che armavano i Marco Balossardi. 
Il Renan, invece, non ostante i suoi dubbii, scri- 
veva così preciso e chiaro, che li disarmava. 

Ma per il Trezza, l’autore della Vie de Jesus era 
un esageratore della eccellenza del cristianesimo. 
“Or credo (egli diceva) che l'evoluzione storica 
abbia ormai oltrepassato l'ideale di Gesù. , 

Fermiamoci. per carità... Un Corriere non 
deve ingolfarsi nella filosolia. Ricordiamo di volo 
lo studio su Luerezio è la Critica moderna, ca- 
posaldi della fama del Trezza. Egli era certo nn 
pensatore, un dotto, uno scrittore d'alta sfe- 
ta... ma quasi illeggibile, benchè si compiacesse 
in certe polnpa di stile orientale, come il suo 
compatriota Aleardi. Del quale il Trezza pub> 
blicò l'epistolario. In una lettera inedita a una 
signora, Matilde B. B. (maggio 4861) il filosofo 
parlava così del poeta : 

Oh! la patria, egli (l'Aleardi) l'ha fitta nel cnore, 
egli che fè santo il sno genio coi patimenti del carcere 
0 colle angoscie penetranti dello esiglio : poeta © mar- 
tire ad un tempo, alunno di Dio e del dolore, 

Dichiaro che preferisco i due volumi di Studi 
critici è i Saggi postumi alle Confessioni d’ uno 
scettico, e all'altro suo libro Le religioni e la relipione 
del ‘Trezza. Anche Sun Paolo ha pagine eloquenti 
e roventi. Basta però che non mi parli di romanzi 
moterni! Egli piglia un occhio di gatto per uno 
smeraldo. 

1 reporters, dopo quel famoso paragone con 
Renan, si compiacciono a raccontare che il filo- 
sofo morì logorato dalle intime lotte, dall’esauri- 
mento nervoso, dal suo ideale. Ma viat.. il po- 
vero Trezza mori d'una bronchite, 

Lascia la moglie, e pochi veri amici, che ap- 
prezzavano la bontà del suo cuore. 


che in 


Del resto, davanti agli elogi ne rologici che si 
leggono così spesso nei giornali verso uomini, che, 
vivi, non furono mai lodati nè lodevoli, mi viene 
in mente quella sentenza dello Stendhal : * 10 est 
une chose dont on ne lowe jamais les morts; et 
qui, copendant, la cause de toutes les lonanges 
quo leur donne: c'est quils sont morts.g 

Difatti, se non morivano, non avrebbero mai 
fatto quel bene a cui ci voleva la morte por 
darne l'occasione, Resta poi a discutere, non già 
sul beneficio, che è sempre tale, ma se questo 
dà luogo a lodare od ammirare il postumo he- 
nefattore. 

| testamenti sono soggetto continuo di discus 
sioni o di sorprese: ora perchè non danno ci 
che si aspettava dall'uomo. reputato generoso e 
benefico, ora perchè danno ciò che nessuno 
sospettava. Conosco molli scettici i quali assicu- 
rano che in tutti i tempi i grandi filantropi, 
quelli che abbracciavano |’ umanità... in fin di 
vita, erano 0 gente che avea «i molti peccati 
sulla coscienza, od erano persone che aveano 
preparato un ultima vendetta o un ultimo di- 
spetto ai parenti, agli amici, ai servitori. Molte 
volte l'uomo che fa del bene non è per questo 
un buon uomo; od è perfino malvagio nella 
bontà. Qualche altra volta non è che capriccio, 
originalità. mente ammalata, troppo sapienza 
mal digerita. 

A una quantità di disgressioni è discussioni 
di questo genere ha dato luogo il testamento di 
un ricco sfondato, che ha fatto î milioni in Egitto 
ai bei tempi d’Ismail, il più prodigo e il più 
spensierato dei pascià che spremeva lo spremi- 
bile dai poveri fellah, e poi è venuto a Milano, 
non a goderli, ma a moltiplicarli. Morendo nella 
bella età di 78 anni, vedovo senza figlioli. ha 


* dimenticato parenti poveri e servi fedeli, ha la- 


sciato dei legati derisori, ma tutta la rispettabile 
sostanza, — Si tratta di dieci milioni, — per una 
Società Umanitaria di sua invenzione. Già un 
paio d'anni fa, il signor Loria avea pubblicato que- 
sto progetto, è mise centomila lire a disposizione 
del Comune di Milano. Il Comune rifiutò perchè 
davanti ad un progetto così grave e complicato la 
somma offerta era ridicola. Oggi, il progetto 
resta ancora complicato, ma la somma almeno è 
considerevole, e per non lasciarla scappare a 
Torino qualcosa si farà. 

Certo, che il caso è assai strano, e darà da 
fare ai psicologi. Non si può dire che Prospero 
Moisè Loria fosse inspirato da vanità. Egli non 
ha pensato neppure”a legare il suo nome a quella 
Società, a quella Casa di lavoro, ch’ egli impone 
di fondare. Il suo nome sarà dimenticato, come il 
suo corpo per ordine suo è squartato dal notomista 
e bruciato nel crematoio. Non è amor di gloria, 
poichè se due anni fa al Municipio avesse dato 
metà della somma che lascia morendo, o anche 
metà della metà, egli non avrebbe avuta l'amara 
ripulsa, ma bensi il gusto di diventare luomo 
più popolare del Regno. Ma da vivo non sapeva 
separarsi che da una piccola particella del suo 
tesoro; e volle lasciare morendo un filantropico 
guazzabuglio. Era un pensatore ? era un filosofo? 
era un mattoide? Ai Lombroso la risposta. In- 
tanto si sarà imbarazzati a metter in piedi quella 
Società Umanitaria e Casa di lavoro, che devono 
funzionare entro l’anno 1893; Ciò che funzionerà 
di certo, sarà per lo meno un Presidente e un 
segretario, e molti impiegati. Ciò funziona da un 
pezzo anche per la futura Esposizione di Roma 
come per il Consorzio Nazionale; e ciò è la ra- 
gion d'essere di molte cose incomprensibili. 


* 

La terra dei fiori, dei suoni, dei carmi, diven- 
terà presto la terra dei cavalli. Mentre il yacktiny 
langue in un paese così rieco di acqua salata e 
di acque dolci, lo sport ippico è in fiore. Milano 
che aveva già il gran premio per i fantini, oggi 
ne prodiga ai corridori. Oltre gli ippodromi di 
San Siro, di Varese, di Erba. abbiamo il nuovo 
ippodromo in piazza Andrea Doria, molto ben 
preparato dal bravo ingegnere Pwevosti. Oltre 
alla classica e aristocratica Società delle. Corse. 
abbiamo dunque la Società più popolare del 
Trotting, nome inglese che surroga le nostre 
corse di biroccini famose a Padova e in tutto 
il Veneto e nelle Romagne. La nuova Società 
sfidò le brume di novembre e le distrazioni elet- 
torali; e nessun candidato ebbe un pubblico co: 
numeroso e così contento come l’ebbero i cavalli 
ei biroccini ché per tre giorni trottarono nel 
muovo ippodromo. 

La rivalità, la gara, fi due Sport che 
contenderanno la popolarità, è grande, come fra 
Destra e Sinistra. Anche qui bisogna nascere: 
chi non è nato per andare a cavallo 0 in car- 
rozza, non sì appassionerà mai per le corse: Ma 
ciò appassiona un bel contingente di giovanotti 
simpatici e eleganti; i quali discutono con dot- 
trina sulle gambe dei cavalli, come, una volta, 
i loro nonni discutevano sulle gambe delle ,bal- 
lerine. n 

Il $ Trotting italiano ,, di piazza Andrea Doria 
ebbe per il debutto di quest'anno la sua Taglioni. 
Spofford è un trottatore fenomenale. Il primo 
giorno, fece tre arrivi brillanti. Ha volate luna 
più splendida dell'altra. Ebbe applausi, ovazioni: 
non mancavano che i fiori. 

Il terzo giorno Spo/ford dov: 
di sfida col suo rivale Walkir 


correre una gara 
ma lo spettacolo 


non ebbe luogo per improvvisa indisposizione di 
Spofford. È : 
Una #assoluta novità per Milano ,, fu il Premio 


Ambrosiano per cavalli e cavalle d'ogni età, razza 
e . attaccati in pariglia a veicoli di quattro 
ruote, Sei pariglie, domenica, si disputarono le 
mille litette di premio. La pariglia favorita era 
quella di Messalina e Lucifero del barone Rog- 
gieri. E vinsero Messalina e Lucifero. 

Incassi buoni in tutte le giornate. Scommesse 
numerose, Domenica il Re è venuto apposta da 
Monza. Insomma gran successo per lo spettacolo 
in certi momenti, ci interessò tutti, intelli- 
e profani, cavalieri e pedoni. 

* 

MP teatro italiano s° è arricchito di due pastic- 
vetti francesi, assurdiî, stupidi, insensati, ma esi- 
laranti. Per tutta una stagione, la Compagnia 
alli non ha avuto che a replicare Parigi fine di 


V 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


secolo © Le nove moglie di Japhet, per riempire il 
teatro Manzoni di gente e di risate. 

Sabato sera si aspettava di sentire un dramma 
italiano, che ha già suscitato altrove grandi elogi 
e grandi vituperi. Ma il pubblico che accorreva 

indicare le Rozeno, trovò il teatro chiuso per 
ordine di altri giudici, Il signor Camillo Antona- 
Traversi, con una di quelle distrazioni di cui sof- 
frono i letterati, aveva ceduto a due compagnie 
diverse il diritto di rappresentare il suo dramma 
a Milano, Onde, carta bollata, liti, lettere ai gior- 
nali. Mentre pende la causa il Regio Tribunale 
non lascia rappresentare la commedia nè a Ce- 
sare Rossi nè a Itala Vitaliani. Avevo sentito dire 
che quelle Rozeno siano ragazze di cattiva con- 
dotta: è ben giusto che caschino in Tribunale, 
come le nove mogli di Japhet®. 


Ma bastan le chiacchiere, Andate a votare, 0 let- 
torî. Nel XX secolo si farà lo stesso invito anche 
alle lettrici, Le quali ora si contentano di palpitare, 
se hanno qualche candidato in famiglia. Domenica 
prossima vi sapremo dire come e qualmente fu sal- 
vata la patria. 


Cicco e Cola. 


1 Ultime notizie. Il papà delle Rozeno ha indennizzato 
nno degli amatori. E questa settimana Cesare Rossi, il 
preferito, le presenterà al pubblico milanese. 


RICORDI DEL LAGO MAGGIORE. 


Addio villeggiature dei laghi! addio laghi!... Le ville 
si chiudono, nei cuori restano le memorie, e sulle pa- 
gine degli album degli artisti restano gli schizzi presi 
solcando le acque placide. 


Abbiamo dato (alla pag. 257) un motivo della vita dei 
villeggianti sul lago di Como; in questo numero due 
pagine intere di schizzi ci ricordano il Lago Maggiore, 
che da alcuni anni si va più animando. 

Non copieremo le guide per le Isole Borromee, dove 
si mostra l'albero, ora moribondo, dove Napoleone Bo- 
naparte, dopo la vittoria di Lodi, si dilettò a incidere 
una superba parola... che non si legge più. Stresa è 
sempre piena del gran nome del Rosmini, che vi fondò 
il celebre collegio. Baveno, soggiorno gradito degl’ in- 
glesi, mostra i suoi pittoreschi monti squarciati, che il 
Gignons ritrae sempre, e le sue cave di marmo, che ser- 
vono a tutti i monumenti della terra. Qui il lago forma 
una vasta baia; e,iu fondo ad esso, sorge appunto Baveno, 

Fra le ville di Stresa, primeggia quella appartenente 
a S. A. R. la duchessa di Genova; fra i ricordi di Ba- 
veno vivono sempre quelli della regina d’ Inghilterra 
che da queste rive si dilettava a dipingere. 


Una volta, la regina del Verbano era Arona, Ora è 
una regina spodestata; ma vanta sempre quel colosso 
di San Carlo che, alto, col. piedestallo, 32 metri, è in 
atto di benedire Arona. È innegabile: per giungere 
alla testa del colosso, entro la quale possono trovar 
posto tre persone in piedi, si prova un'emozione sin- 
golare, Il maggior deserittore del San Carlone rimane 
Giuseppe Torelli, l’antor de’ Profili e Paesaggi. 

Sui piroscafi, già carichi di tanti viaggiatori di tutte 
le razze, di tutti i paesi e di tutte le età, il fotografo 
dilettante, munito della sua macchinetta istantanea, 
aveva quest'estate occasione di far una bella raccolta 
di tipi. Chi ci salva ormai dalle istantanee?... Sono una 
persecuzione, un nuovo flagello; e m'aspetto bene che un 
ministro delle finanze, a secco di cespiti, si deciderà nua 
buona volta a tassarle. Intanto, anche senza istantanee, 
il nostro «disegnatore colse varii momenti della vita dei 
battelli. Sempre pittoresche restano quelle antiche barche 
dei nostri laghi che il Foscolo nelle“ Grazie , chiamava 
gondole erranti e che servono a trasportare ni piroscafi 
i i che montano da paeselli sprovvisti ancora 


di pontili. 

I più begli approdi sono.a Pallanza e ad Intra, che 
s'avviano a diventare sempre più due città vivaci e 
importanti. La regina di Rimania, Carmen Sylva, lasciò 
simpatici ricordi a Pallanza: tutti ne parlano ancora. 


Maraschino di gara 
| Excelsior s &xtra@ry 


Acquistasi in ogni Luogo. 


CANDIDATURE NUZIALI, 


Fioriscono gli studi sul Cinquecento. Non ci si 
appaga di conoscere il gran secolo ne' suoi av- 
venimenti storici, si vuol indagarne la vita in- 
tima, i caratteri sociali, i privati costumi. Gli 
archivi d' Italia son ricchi a dismisura e possono 
bastare al bottino di più generazioni di studiosi: 
carteggi, satire, documenti spiccioli d'ogni maniera 
balzano a mucchi dall’ombra e ci narrano come 
vivessero, sentissero, parlassero quegli Italiani i 
cui contemporanei si chiamavano Michelangelo, 
Machiavelli, Ariosto, Raffaello, Cellini, Palestrina. 
Fra tanti illustri, uno spicca sul fondo storico 
del tempo, un uomo compito più presto che grande, 
un di que' personaggi che sì dicono rappresenta- 
tivi e paiono incarnare in sè quanto l'età loro 
ha di più bello e proprio: il conte Baldassarre Ca- 
stiglione, Non solo nel suo libro del Cortegiano, 
ma nella sua persona e nella sua vita egli raf- 
figura la perfezione sociale qual era intesa al 
suo tempo, quanto di più nobile e di più pret- 
lamente italiano ebbe la terra che lr 
Spagna si disputavano come una preda e che 
all'insolenza de’ suoi oppressori rispondeva con 
le maraviglie della GIVIIÀ e delle arti. La sua 
vita non s'agita tra grandi fatti ma piuttosto £ 
grandi figure storiche. Per noi moderni, viventi 
ì sietà di eguali e di mediocri, è una 
sa che abbaglia. Anno per anno, il suo nome 
si collega con quei nomi che a noi fan l’effetto 
di lampi e di musiche: i suoi protettori sono 
Isabella Gonzaga, Leone X, Carlo V; i suoi amici 
sono il Bembo, il Sanzio, il Navagero. Onde pochi 
uomini del Rinascimento attraggono come lui la 
curiosità degli studiosi: non c'è parte bene 
minima della sua biografia che non illumini 
dello splendore di cui è pregna l'atmosfera sto- 
rica che lo c 

Vittorio € ces le sue fecomle ricerche 
intorno a Pietro Bembo, espertissimo già del ma- 
teriale che illustra la vita vata del Cinque- 
cento, s'è dato ora a studiare il Castiglione e ci 
prepara il testo nuovamente annotato, con la sua 
storia interna ed esterna, per dirla alla tedesca, 
dlel Cortegiano. Intanto eglì viene ad ora ad ora 
pubblicando saggi delle recenti indagini negli 
archivi di Lombardia e nella Vaticana di Roma; 
e per le nozze del suo amico Carlo Salvioni, del- 
l'Università di Pavia, ha pensato di stampare una 
manatella di documenti che aggiungono un gu- 
stosissimo capitolo alle sue Galanterie del Ciny 
cento. Si tratta delle pratiche fatte da Baldassarre 
Castiglione, da sua madre, da' suoi amici, durante 
quindici anni sani, per trovare in Italia una mo- 
glie degna di stargli a fianco! : curiosa storia, la 
cui pubblicazione non potrebbe essere più oppor- 
tuna, in tutti È sensi, Due sposi freschi e con- 
tenti debbono trovare piacevolissima una storia 
di pratiche nuziali che misero capo a un bello e 


buon matrimonio; e noi lettori, così fieramente 
dilettati dal giocondo spettacolo dello furenti can- 
didature elettorali che si contendono il territorio 


e l'avvenire del hel paese, riposiamo volentieri 
l'occhio turbato dalla stampa quotidiana su Je 
vecchie carte dei nonni illustri che si contende- 
vano il possesso di qualche bella giovinetta del 
Rinascimento. 


* 


Le candidature nuziali del Castiglione, che il 
Gian illustra con documenti quasi tutti nuovi. 
sommano a una ventina in quindici anni, nien 
temeno, e salve quelle di cui non si ha finora 
notizia. Il nobile candidato non è facile ad acca- 
sare. Gli ci vuole anzitutto una ragazza di na- 
scita pari alla sua, anzi qualche volta |’ ambi- 
zione lo trae a vagheggiare parentadi quasi re- 
gali; e poi ha da esser ricca, perchè i Castiglione 
son mezzo rovinati, diremmo oggi, e Baldassarre, 
benchè gli si facciano 1500 ducati d'entrata al- 
l’anno, ha un fratello prete da cui non è ancora 
diviso, ha spese terribili in quel suo signorile er- 
rare per le corti d’Italia, ed è crivellato di de- 
biti che, scrive alla madre, son “come. un tarlo 
che gli rodesse il cuore continuamente ,. Dove 
trovar la sposa degna del gentiluomo ideale, del 
perfetto cortigiano, “uno de’ migliori cavalieri 
del mondo ,,, a detta di Carlo V, che come un 
infelice possidente moderno ha da * pigliar moglie 


1 V. Crax: Candidature nuziali di B. C. Per nozze 
Salvioni-Taveggia. Venezia, Ferrari, ottobre 1892. Edi- 
rione ii 99 esemplari fuori commereio. 


‘ancia è | 


e asseltar le cose sue?,, Egli è festeggiato, acca- 
ercato dal fiore de’ signori italiani, ma 
quanto più splendida è la sua vita tanto è più 
difficile trovare una che possa andargli compagna. 

Cercano dunque, egli e i suoi, tra le damigelle 
più cospicue d’Italia: e che nomi, che sfilata di 
immagini raggianti nello sfarzo del tempo e nella 
celebrità delle storie! Proprio all’alba del Cinque- 
cento, mentre per il Castiglione ventiduenne brilla 
la “ dolce primavera d'allegrezza ,, inizia pratiche 
per dargli moglie Isabella Gonzaga marchesa di 
Mantova, — la più gran donna d'Italia, dice con en- 
fasi Charles Yriarte, che per farne la storia sta 
ora spogliandone il carteggio privato, migliaia di 
lettere, in gran parte ignole, racchiuse in quel- 
l'archivio di Mantova da cui esce sempre tanta 
luce su la vita e il teatro e l’arte italiana del se- 
colo XVI. — Una Gonzaga, parente stretta ile’ mar- 
chesi e amica di Isabella, era pure madonna 
Luigia, la madre del Castiglione; e un altro Gon- 
zaga, Ludovico, vescovo di Mantova, gran Mece- 
nate dell’arte e degli studii, vuol egli pure dar 
moglie a Baldassarre, ma nemmen egli riesce, 
Sono affari difficili; e. a dire il vero, per quanto 
gentile d'animo e d’intelletto, Baldassarre tratta 
il matrimonio al par de’ suoi contemporanei, come 
un allare nobile, ma sempre affare, e che richiede 
tutte le cautele. E però non se ne occupa con 
troppo ardore, sicchè la madre lo rimprovera dol- 
cemente, sapendo che proposte vantaggiose gli son 
fatte di continuo da questo 0 da quello. Nel 1508, 
gli vien proposta una Martinengo di B: a da 
parte di madonna Alda Boiarda, nipote del conte 
Matteo Maria di Scandiano, battezzata col nome 
della moglie d'Orlando, l'eroe domestico; e nel- 
l’anno seguente gli si parla anzi di Violante Bo- 
iarda, figliuola di quel Giovanni, cugino dell’im- 
mortale poeta, che aveva adornato la storica rocca 
di Scandiano con pitture di soggetti tratti dal- 
I Orlando innamorato. La Violante lini con ren- 
di monaca, la Martinengo rimase in disparte, 
altre candidature spuntarono senza poter fiorire; 
ma intanto ecco f; innanzi al Castiglione 
messer Bernardo Divizi da Bibbiena, il futuro car- 
dinale autore della Colandria * che allora nego- 
ziava in matrimonii in attesa di negoziare il pa- 
pato del suo padrone, il cardinale Giovanni dei 
Medic Questa volta Baldassarre arrischia d'im- 
parentarsi col futuro Leone X. giacchè il Bib- 
biena vuol fargli sposare una Medici, Clarice, fi- 
glia di Pietro di Lorenzo e dell'Alfonsina Orsini; 

{questa volta egli si infervora, si esalta, scrive 
alla madre con giubilante certe del fatto suo. 
Ma la Medici ha poca dote, e per un tal matri- 
monio bisognano ricchezze solide; intanto i Ca 
stiglione avevano dovuto impegnare certe gioie di 
famiglia che ve Baldassarre alla madre, “ seria 
pur bon tenerle, per valersene e maxime adesso 
facendosi questo parentado, per non mostrar ancor 
mui d'esser in tutto anullati ,. Ah! povero gran 
signore, modello di tutte le eleganze, quasi fidan- 
‘ato di una Medici, come gli dovevano dolere le 


secrefe strettezze di casa sua! Che prosa, e che 
prosa moderna scavano questi eruditi indiscreti 
di sotto gli antichi splendori! Breve: i maneggi 
fallirono, il Bibbiena sgusciò via, e la Clarice 
Medici andò sposa uno Stro; 

Ma non perciò troviamo che il deluso Baldas- 
aceori e perda fede nella sua sorte. Altre 
candidature nuziali gli s'iniziano a mano a 
mano: una Stanga, una Trivulzio, una Borromeo. 
una Gonzaga, una Rangovi, una Pico della Mi- 
caria. Una pompa di casati da 
nessuna di tante damigelle è fatta 
Se è brutta, non la vuole: 


randola, una Be 
stordir 


di Re. 
Stiglione in 
Mantova col favore del marchese Fr o che 
prima gli s'era sdegnato, trovò la sposa tanto 
cercata, e fu Ippolita Torelli. 


* 

‘Tutte codesto storiò di ricerche e pratiche 
matrimoniali non hanno in sè nulla di nuovo: 
interessano per la celebrità storica degli attori, 
ma son commedie che si lano in tutti i tempi. 
Quel che è singolare-invece, quel -che--più stu- 

isce noi scolari di Onorato de Balzge, di Max 

fordau, di Leone Tolstoi, è il concetto che gli 
uomini del Rinascimento si facevano della sposa, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Un’ Orrosnata Romana (diseguo di Dante Paolocci). 


RE E FATTU COME ER |a 
Ò CARNEVALE. «40 


da 


Napoli. — 


PRESENTAZIONE DEL PRINCIPE EREDITARIO, PROMOSSO MAGGIOR GENENALE, ALLA BRIGATA Como (disegno dal vero di Gennaro Amato). 
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il criterio con cui s'inducevano ad ammogliarsi. 
Noi cerchiamo la fanciulla ideale, ciascuno se- 
condo i suoi gusti, ma tutti secondo un desiderio 
profondo di purità e di elevazione morale: e se 
vogliamo l'amante bella, vogliamo la sposa so- 
pratutto buona, intelligente, schietta, educata, 
eccetera. Questo eccetera comprende un mondo 
di doti morali che, senza pregiudizio della dote 
propriamente detta, vorremmo trovare raccolte 
nell'animo della signorina in questione: e tanto 
sottilmente andiamo cercando i meriti morali, 
che spesso sfuggiamo al fascino delle attrattive 
fisiche, e tanto meditiamo e almanacchiamo su la 
scelta da fare, che in ultimo creperemo celibi. 
Per noi il matrimonio è un problema terribile, 
tanto ci sentiamo deboli, in fondo, verso la donna. 
Gli uomini del Rinascimento invece s'ammoglia- 
vano come ‘il Tintoretto dipingeva, “ senza pijar 
tante cose in consideration ,: volevano che la 
sposa fosse bella e ricca, e bastava. Al resto, se 
mai, ci pensavano loro. 

Chi non ricorda la lettera che mad, Luc 
Tornabuoni scrisse al marito Piero de’ Medici 
dargli notizie della Clarice Orsini che doveva 
andar moglie al loro primogenito Lorenzo ? 

“È di recipiente grandezza e bianca, et ha sì dolce 
maniera, non però sì gentile come le nostre: ma è di 
gran modestia, e da ridulla presto a'nostri costumi. Il 
capo non ha biondo, perchè non se n'ha di qua; pen- 
dono i suoi capelli in rosso e n'ha assai. La faccia del 
viso pende un poco tondetta, ma non mi dispiace. La 
gola è istretta confucientemente, ma mi pare 20 Di 
sottiletta. Il petto non potemo vedere, perchè usano ire 
tutte turate; ma mostra di buona qualità.... La mano 
ha lunga e isvelta. E tutto raccolto, giudichiamo la 
fanciulla assai più che comunale. , 1 

Ecco la sposa: di recipiente grandezza, bianca, 
con petto di buona qualità e mano elegante: 
ato che non sia I) bionda (il Firenzuola 
eva che de capelli il proprio e vero colore è 
esser biondi) è abbia la Dole un po’ sottile! A 
questa stregua la consigliatrice del Morgante 
Maggiore giudicava colei che doveva essere la 
moglie di Lorenzo il Magnifico e la madre di 
Leone X. Che scuola per noi che impariamo co- 
scienziosamente a memoria le piacevolezze di 
Ciyp è la Sonata a Kreutzer! In verità, que'sublimi 
spe ‘ati del gran secolo avevano più fortuna 
di noi, e la meritavano. Il Castiglione, che non 
elesse la sua sposa con criteri dissimili, trovò 
un tesoro in Ippolita Torelli. Ma dove lo andò a 
trovare! La madre di lei era nientemeno che 
l'rancesca di Giovanni Il Bentivoglio, l'eroina di 
una delle più feroci tragedie che abbiano sparso 
di luce sanguigna il morente secolo XV, la ve- 
dova omicida di Galeotto Manfredi signor di 
Faenza. “ Costei, dice il Machiavelli, o per gelo- 
sia, o per esser male dal marito trattata, o per 
sua cattiva natura, aveva in odio il suo marito, 
ed in tanto procedè con l’odiarlo, che ella deli- 
berò di torgli lo stato e la vita. , Sbarazzatasi 
così del primo sposo, era andata serenamente 
sposa al conte Guido Torello, Tre secoli più tardi, 
Vincenzo Monti, affascinato dalla maniera dello 
Shakespeare, prese a tragediare la morte di 
eotto Manfredi, ribattezzò Francesca in Ma- 
le pose accanto una specie di Jago e scelse, 
i motivi sospettati dal Machiavelli, la gelosia, 
facendo della Bentivoglio un Otello in sottan: 

Codesto fior di suocera non impauri il C 
glione. Chi si formalizzava allora di codeste ine- 
zie? E poi che c'era di comune tra Ippolita e 
Francesca? La truce donna aveva una figliuola 
soave, un dolce fiore di bellezza. A sedici anni, 
data, in isposa ad uno de' più riputati gentiluo- 
mini d’Italia, lo amò con tutto il cuore, con 
una tenerezza spaurata, con un abbandono di sè 
che ci commuove a tanti anni di distanza, se 
leggiamo le sue lettere. Sono bigliettini tanto 
semplici, hanno un sorriso cosi profondo e una 
commozione così mal celata! Sposatala appena, 
Baldassarre doveva allontanarsi da casa per le 
sue faccende: ella rimaneva a pensare a lui, 
a aspettarlo, a scrivergli timidamente: “ Poichè 
è partito da me certo mi è parso continuamente 
essere priva della propria anima; ussi ogni hora 
mi par mille anni ch'io entendo de lei è maxime 
del suo esser gionto a salvamento in Mantua, , 
Così quel giorno (18 settembre 1516); poi ripi- 
gliava la penna “a hore quatro de note, per 
pregarlo che non si scordasse di lei e per dirgli 
che i quindici giorni della sua lontananza le 
erano come “ quindesi ferite me siano date al 
cor. 


1 Cit. dal Viunari, Machiavelli, I, 201. 
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Intanto il conte Baldassarre effettuava quello 
che, secondo lo Stendhal e il Bourget, è l'ideale 
d’amore dell’uomo superiore: essere infedele a 
una donna fedele. Queste cose il Cian non le dice, 
ma è facile ricordarle. Il Castiglione doveva colti- 
vare proprio allora, mentre la Ippolita gli scriveva 
così trepida, così supplice, e innamorata, povera 
figliuola, un amore cominciato assai verisimil- 
mente prima del matrimonio, a Roma, Il famoso 
sonetto di lui “ Superbi colli, e voî, sacre ruine ,, che 
appartiene quasi certamente alla primavera di 
quello stesso anno 1516, mentre egli studiava con 

affaello da Urbino le helle antichità e con lui 
e col Bembo e col Navagero andava a diporto 
per i dintorni della città eterna, accenna su la 
line a un martir, a un tormento, insomma a un 
ripesco amoroso. E si sa che quarantaquattro 
anni più tardi la contessa Caterina Mandella, 
nuora del Castiglione, rinvenne, dietro uno spec- 
chio del palazzo di Mantova, due sonetti del conte, 
con la data del 4517, posti innanzi a un ritratto 
di donna dipinto da Raffaello!, Chi era costei? 
Non si sa; la moglie no di sicuro, La moglie però 
era in sospetto dell’infedeltà del marito, giacchè 
il Cian medesimo TIA una lettera di lei a Iui, 
scritta essa pure nel settembre 1516, dove dice: 

“ Le lingue triste con il suo mal dire non sono 
state de tanta forza che con la lingua mia non le 
habia extinte facendoghe intendere che non credo che 
al mondo sia la più contenta donna de mi, come an- 
cora, dolce consorte mio, è la verità, et magiore ven- 
deta non ho potuto far. E non sapendo pur dir mal 
de V. S. se son volte contra de mi dicendo ch'io son 


un pecio de carne con dui ochi. Restarà mo a V.8. a 
defenderme, , 


Questa è verità, questa è vita, Non par di sen- 
tire l'accento rassegnato e accorato, la dolce que- 
rela di Gasparina Stampa al suo amore lontano? 
Maravigliosa età quella, in cui anche i galantuo- 
mini dovevano essere simulatori, ma le donne, 
stupendo prodigio, potevano essere sincere. Sin- 
cere nell’amare e nello scrivere, e perciò grandi, 
Nessuna donna, dopo Artemisia, elevò al morto 
marito un monumento d'amore pari a quello di 
Vittoria Colonna; nessuna, dopo Saffo, infuse nei 
versi il sangue del suo cuore e la divina fiamma 
della sua passione come la Stampa, 

Ma già codeste anime passionate e privilegiate 
muoiono giovani. Quattro anni appresso, mentre 
il Castiglione dimorava per la seconda volta a 
Roma è si doleva della morte del suo diletto 
Raffaello, Ippolita, morente di parto, gli man- 
dava l’ultima lettera, dettata dal letto e sotto- 
scritta con incerta mano: 

“ Consorte mio caro: Ho partorito una puttina: non 
credo già che vi scontentarete. Io l'ho avuta con più 
gran malo che non ebbi l'altra; 6'l me venuto a vero 
quel che vi scrissi; ed ho avuto tre termini di febbre 
ben grandi. Al presente pur mi ritrovo di star meglio, 
e spero ch'io non averò più male... , 9 


Morì invece agli ultimi d'agosto del 1520, Il 
cardinale Rangone, dando la triste nuova al car- 
dinal Giulio de’ Medici, il futuro Clemente VII, 
scriveva ch’ella era “ a iudicio di tutti la più bella 
giovane di tutta la Lombardia, ,, Il Castiglione 
la pianse con sincero dolore: sebbene un po in- 
fedele, le era pure affezionato, assai più e meglio 
che non usino i mariti verso le mogli troppo 
innamorate. Ma le varie venture della sua vita 
lo trassero lontano, sempre più lontano dalla 
vasa tranquilla ove crescevano i suoi figlinoletti 
in custodia della nonna, madonna Luigia. E 
quand’egli, pieno di gioia e di speranze, doveva 
andare, nunzio di Clemente VII a Carlo V, in 
Ispagna, la sua bambina Ippolita moveva lo 
stesso lagno della madre morta: “Io non vorrei 
pur che questi papi, nè questi signori el man- 
dassero tanto via, ch'el non sta mai a casal, 

Con questo documentino d'affetto famigliare si 
chiude la pubblicazione nuziale del Cian, che 
aiuta così bene a vedere un aspetto riposto di 
vita del Cinquecento, a scoprire quel che s'agi- 
tava nell'intimo di quelle anime antiche come 
S'agita nelle nostre, ma in circostanze tanto di- 
verse da quelle tra cui Ja nostra mediocre esi 
stenza sì trascina. Gli sposi Salvioni-Taveggi 
avranno ringraziato per conto loro il diligentis- 
simo editore di documenti storici e umani nel 
tempo stesso: qui bisogna ringraziarlo per conto 
degli studiosi e, spero, anche dei lettori. 


Dino MANTOVANI, 


1 Sarvapom, Pref. al Cortegiano, Firenze, Sansoni. 
2 Cit. dal SAuvapont, op. cit. 
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Corrado Tommasi-Crudeli. — Venuto alla Ca- 
mera nel 1874, fu rieletto nell'82, nell'86 e nel '980, No- 
bile figura di patriota, di nomo politico e di scienziato, è 
fra coloro che vagheggiano sinceramente una ammini» 
strazione e una giustizia libera da iutlnenze parlamen- 
tari. De) suo valore scientifico fanno fede vari lavori: 
quelli, per esempio, sul colera, sul microbo difterico, 
sulla malaria, Tommasi-Crudeli è stato anche. soldato 
ed ha combattuto per l'indipendenza nazionale. Nel 1859 
fu tra i cacciatori delle Alpi. Al 1860 formò, con Ma- 
lenchini, un corpo di volontari toscani e s'imbarcò per 
la Sicilia, in tutta Ja campagna prestando l’opera sua 
di medico e di soldato. Fu promosso capitano medico a 
Palermo; fu ferito a Milazzo e poi al faro di Messina, 
durante il passaggio dei volontari sul continente. Avuta 
la promozione a maggiore da Garibaldi, subito dopo il 
fatto di Milazzo, continuò a combattere sino al termine 
dell'’epopea garibaldina. Indi tornò a vita privata col 
grado di maggiore onorario del 77° reggimento fanteria 
e con due medaglie al valore. La sua vita di scienziato 
fu spesa, sino a pochi anni or sono, a pro dell'insegna- 
mento pubblico. A trent'anni professore di istologia pa- 
tologica all'Istituto di Firenze, passò poi alle Univer- 
sità di Palermo e di Roma. Nel 1866 contribuì nella 
guardia nazionale di Palermo alla repressione del tu- 
multo popolare e alla stessa città rese eminenti servigi 
al tempo del colera. Fu attivissimo deputato; parlatore 
facile e piacevole ed elegante; e tutti i suoi discorsi, 
pieni di erudizione 6 di concetti elevati, sono impron- 
tati ad una critica fina, e vivace sovente, Si occupò con 
speciale competenza degli argomenti di igiene, Prese n 
cuore la inchiesta sulla coltivazione indigena dei ta- 
bacchi e fu nominato relatore della Commissione. Dopo 
due anni di assiduo lavoro nelle varie regioni d'Italia, 
pubblicò il suo rapporto che, per la libertà degli ap- 
prezzamenti, sollevò ire nell'alta burocrazia e provocò 
una polemica, È nato nel 1834 in provincia di Arezzo. 

Camillo Mezzanotte. — Nato a Chieti nel '40, 
figlio del fu ministro Raffaele, gli elettori lo mandarono 
alla Camera nella VIII Legislatura in omaggio alle be- 
memerenze paterne. Membro di sinistra, frequentò ab- 
bastanza Montecitorio; ma la sua autorità gli viene spe- 
cialmente dall'opera prestata negli uffici amministrativi 
della sua città e provincia, 

Rinaldo Casati, di famiglia patrizia milanese, era 
deputato del 3° collegio di Milano dalla XIV legisla- 
tura. Fu sempre fra i più infervorati del gruppo agrario 
alla Camera, cooperando al ottenere dall'onorevole De- 
pretis concessioni a pro degli agricoltori e specialmente 
la legge per la perequazione fondiaria. È presidente del 
Comizio Agrario di Milano ed appartiene. al Consiglio 
provinciale di Milano. 

Giovanni Lucchini. — Vicentino, di 52 anni, av- 
vocato, giornalista, si fece presto avanti. Nel 1875 ebbe i 
suffragi degli elettori di Vicenza al Consiglio Comunale 
e al Parlamento, sostenuto dal partito di Sinistra. Si 
ricordano i suoi discorsi alla Camera sulla legge per la 
precedenza del matrimonio civile sul religioso, sulla pe- 
requazione fondiaria e sulla legge comunale e provi 
ciale, legge ch'egli, quantunque amico politico del mi- 
nistero, combattè con vigoria di argomenti. Nelle ele- 
zioni generali del 1890 non riesciva ‘eletto. 

Seinaeppe Franzi. — Da Pallanza, ha 62 anni; è 
avvocato. Rappresentava la sua città dalla XII Leg! 
slatura. Membro della Destra, dopo il’76 si legò di in- 
tima dimestichezza col Depretis, del quale fu devoto 

artigiano ed altresì uno dei confidenti. A Montecitorio 

‘u sempre tra i più assidui. * e 

Giulio Bianchi. — Nella vita pubblica, e special- 
mente nel regime parlamentare, la riservatezza timida 
del carattere, suol ritenersi difetto grave, inciampo a 
percorrere brillante carriera. E infatti l'onorevole Bian- 
chi è uomo di maggior valore che non sia appauso 
alieno da rumorose manifestazioni, dal procacciarsi 
clame, lavorò con assiduità e con competenza alla Ca- 
mera intorno a molti disegni di legge, non chiedendo 
la parola se non quando, non poteva schermirsene per 
esplicare l'opera sua. Avvocato milanese, dopo essersi 
provato in parecchie cariche amministrative, ebbe il 
Suffragio politico degli elettori di Gallarate in prin- 
cipio della XIV Legislatura: fino a ieri fu deputato del 
II Collegio di Milano. Sedeva a Destra, e il suo voto 
non fu mai offuscato da partigianismo. Fu membro 
della Commissione reale d'inchiesta sull'Africa e prese 
molto sul serio la missione. 

Giuseppe Carnazza-Amari, palermitano, nato nel 
1840, figlio a Sebastiano che fu giureconsulto eminente, 
patriota e uomo politico, Avvocato, entrò nella magistra 
tura; pubblicò molte memorie legali e un'opera “ Ele- 
menti di diritto costituzionale , per cui fu nominato pro» 
fessore nell'Ateneo catanese, ove insegna tuttora. Deputato 
della XIX legislatura, apparteneva al Centro sinistro e 
sovente prese la parola alla Camera in questioni giuri- 
diche e di politica estera. 

Benedetto di San Giuseppe, nativo di rapani 
nel 47, ha titolo di barone. Partinico lo elesse deputato 
nel 1882 è fu sempre tra i più assidui deputati di 


Sinistra ; da molti anni era segretario dell'ufficio della 
Prosidenza. È un'autorità nell'arte della scherma è în 


molti tornei ha tenuto la smarra. 

Cesare Zanolini, bolognese, è sulla sessantina. Si lau- 
reò in ingegneria a Parigi. Nel 49, sì trovò alla difesa di 
Bologna. Colonnello d'artiglieria, ebbe nel 60 e nel 61 la 
medaglia al valor militare. Fu per molti anni deputato di 
sinistra, e da molti anni dirige la fabbrica d'armi a Perni. 


$ 
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L'ingegnere parti la mattina presto, ma il 
giorno seguente era di nuovo alla villa a render 
conto a Guglielmo dell’opera sua. 

— Che cos hai fatto? — gli chiese questi. 

— In primis, ho liquidato con quelli della Co- 
stituzionale. Esposi loro lealmente le tue inten- 
zioni. Volevano attendere a proclamare il loro 
candidato fin dopo il tuo discorso? Mi dissero 
ch' erano dispiacentissimi ma non potevano cor- 
rere il rischio di restare senza candidato di sorta 
se le tue dichiarazioni non accomodavano alla 
maggioranza, E poi non c'era dana da perdere; 
bisognava preparare il terreno... Ho capito che 
son già mezzo impegnati con Bonissola.... 

— Quell’asino?... 

— Appunto... Caro mio, quell’asino ha messo 
ventimila lire a disposizione del partito, Tu non 
ne spendi tante.... 

— lo? Neanche un centesimo... Sai se sono 
avaro, ma non voglio che la mia candidatura 
costi il più piccolo sacrifizio alla mia famigli 
Già non sono ricco... Moltre è un mio convin- 
cimento che, se parlo in pubblico, proclamerò 
alto: l’ultimo a cui si deve domandar danaro 
per le elezioni è il candidato. 

— Però gl’ Inglesi, gente pratica... 

— Padronissimi. lo sono unpraktisch, come di- 
ceva quella governante tedesca di mia figlia che 
licenziai l’anno scorso. Pira via... 

— Figurati — ripigliò l'ingegnere — che Pra- 
taglia fece a tutti è due, a tè è a me, l'accusa 
i + Era un fiasco sicuro è si 
ione di voti che andava a 
profitto degli avversari, Io risposi infastidito che 
se l’esser uomini positivi portava il bel risultato 
di levar sugli scudi dei balordi come Bonissola, 
era molto meglio vivere fra le nuvole... Dopo 
questo colloquio jo scrissi una lettera per dimet- 
termi dal Consiglio direttivo dell’Associazione, e 
corsi in traccia di Montale, uno dei Presidenti 
del teatro delle Muse. Parlerà coi colleghi, ma 
mi ha detto che puoi star sicuro d'aver la sala. 
L'hanno data tante altre volte... Anzi Montale 
è addirittura entusiasta dell’idea in sè e della 
tua persona. Ecco i deputati che. ci vorrebbero, 
egli dice, E se si forma un Comitato intende as- 
solutamente di farne parte... 

— lirazie, grazie, — disse Arenzano. — Ma ho 
paura che sia un bell’impegno.... Parlare in un 
teatro, dinanzi a un migliaio di persone. 

— Oh, siano cento o sian mille, poca differenza 
fa... Tu non vai soggetto al timor panico, hai la 
lingua sciolta, le idee chiare, precise, hai l’auto- 
rità che ti viene dal tuo passato, che paura puoi 
avere ? 

Quella per esempio di restar li con la bocca 
sn poter più connettere una fras 

— KA via, 

— Basta, ormai ho bruciato i miei vascelli. Ho 
già scritto anche alla Progressista per avvertire 
che forse mi presentavo come candidato indi- 
pendente, 

C'erano tante cose da combinare che adesso 
Cologna veniva alla villa quasi ogni giorno ed 
era spesso trattenuto a cena. La ragazza, con- 
vertita pienamente dalla sua facondia, lo acco- 
glieva con grandi feste; la signora Giulia, invece, 
lo trattava con qualche sussiego, e se poteva co- 
glierlo a tu per tu lo strapazzava senza miseri- 
cordia, — Perchè non siete rimasto a Napoli altre 
dlue settimane, anzichè cacciar mio marito in 
‘questo ginepraio? Con lui sto zitta; so che non 
lo rimoverei dalla sua risoluzione e che ci si 
bisticcierebbe per nulla; la Margherita |’ avete 
stregata voi e sogna i trionfi paterni; è pur ne- 
cessario che mi sfoghi con qualcheduno. 

— E quel qualcheduno son io? 

— Sissignore. È una pazzia, è una vera paz 
zia, le volte meglio che Guglielmo avesse ac- 
cettato la candidatura degli uni o degli altri... 
Almeno qualcheduno l’avrebbe difeso. Ora invece 
lo attaccano da destra e da sinistra. 

Era vero; dalle due parti attaccavano Arenzano, 
prima con molta moderazione, poi con qualche 
acrimonia, poi con violenza. S' era cominciato con 
due entrefilets nei rispettivi giornali. 

“ Abbiamo letto nell’ Opinione di Roma — scri- 
veva la Libera Stampa — che il candidato del 
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Nostro partito per l'elezione del 2% sarà proba- 
bilmente il cavaliere Guglielmo Arenzano, Siamo 
autorizzati a smentire una tale notizia. È inne- 
gabile che da alcuni s'era pensato a questo nome, 
del resto onorevolissimo, ma il cavaliere Aren- 
zano che dal 1866 si mantiene estraneo alla po- 
litica, non è punto disposto a uscire dalla vita 
privata. , 

L'Avanguardia usava un linguaggio più vibrat 
“ Il corrispondente X della Riforma biasima aspra» 
mente la Presidenza della nostra Associazione 
Progressista per avere offerto la candidatura al 
cavaliere Arenzano, che in altri tempi avrà fatto 
il suo dovere di patriota, ma che oggi non mi- 
lita nelle file della democrazia. Ci affrettiamo a 
rassicurare l’egregio collega. Il cavaliere Aren- 
zano potè essere discusso ma non fu accettato. 
L'Associazione Progressista non darà il suo ap- 
poggio che ad uomini i quali facciano esplicita 
professione di fede liberale, ,, 

L'indomani i due periodici quasi con le stesse 
parole riferivano la voce che Guglielmo Arenzano 
intendesse presentarsi agli elettori quale candi- 
dato indipendente e mostravano di non voler 
preso sul serio quest’ auto-candidatura. La Li- 

era Stampa slanciava una frecciata a Cologna 

senza nominarlo: “ Dicesi che il suggerimento 
sia venuto da uno spirito bizzarro al quale Je 
sue aderenze nel nostro partito imporrebbero di 
non intralciare il lavoro della Costituzionale. Se 
è così, noi non ci congratuliamo davvero nè con 
chi diede il consiglio nè con chi lo accols 

E di lì a tre giorni, quando le due Associazioni 
avevano già proclamato. il loro candidato, ch'era 
per la Costituzionale il commendator Bonissola, 
per la Progressista il dottor Feniscelli, un pao- 
otto convertito al radicalismo, i due fogli rivali, 
dopo aver conciato pel di delle feste, l'uno il Fe- 
niscelli, l’altro il Bonissola, colmarono a gara di 
sarcasmi il misantropo ambizioso che si cacciava 
nella lotta come il cavaliere della trista figura. 

Verde di bile, la signora Giulia agitava con 
forza i giornali sotto i naso di Cologna. 

— Vedete come lo trattano. Gli danno del Don 
Chisciotte... 

— Avranno imparato da lei — replicò l’inge- 
gnere. 

— Eh, sicuro... Ma più ancora m'arrabbio 
quando leggo quell'indegnità dell’auto-candidatu— 
ra, dell’auto-candidato. Non eran venuti loro a 
cercarlo ? 

— Mi pare... 

— Bravo! E devono avere il diritto di stam- 
pare delle spudorate bugie, senza che nessuno 
somministri loro un paio di schiafi, nè voi, nè 
mio marito.... un ex garibaldino ?... 

— Diventa sanguinaria... In momento di ele- 
zioni, signora mia, bisogna lasciar dire... Se no, 
si ha sempre torto... A suo tempo, Guglielmo 
risponderà... 

— Si, con quel famoso discorso.... Intanto non 
avete neanche un misero straccio di carta ove 
difender le vostre ragioni. Ah. caro Cologna, se 
sostenete le vostre fabbriche come i vostri can- 
didati, chi si fida di voi sta fresco. 

Cologna prendeva queste sfuriate con filosofia, 
forse divertendosi maliziosamente della tempesta 
che aveva sollevato. D'altra parte, Guglielmo era 
grato all’amico di servirgli da parafulmine. 

— Se tu non attirassi sul tuo capo l’elettri- 
cità di mia moglie, nè io, nè la Margherita avrem- 
mo un minuto di bene. 

Egli era oceupatissimo col suo discorso di cui 
scriveva i passi più importanti che poi recitava 
a memoria alla sua figliuola per averne le ver- 
gini impressioni. Facevano insieme lunghe pas- 
Seggiate in giardino, egli declamando, ‘ella ascol- 
tando a bocca aperta. La ragazzina molte cose 
non. le capiva, ma era trascinata dall’accento ca- 
loroso, convinto di suo padre, e prorompeva di 
tratto in tratto in grida di bravo, bene, che ve- 
nivano dal cuore. 

Arenzano sorrideva. 

— Che trionfo avrei se il mio pubblico fosse 
composto di tante Margherite! — egli disse un 
giorno. 

— Ma avrai un gran trionfo! — ella esclamò. 
— Li svergognerai quei cattivi che ti bistrattano. 
E.... se ti nominano deputato, dovrai star molto 
tempo dell’anno a Roma? 
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— Metti il cuore in pace. Non mi nominano. 

— Perchè? 

— Oh, il perchè sarebbe lungo a spiegarsi. A 
ogni modo è un conforto dire una volta tanto 
coram populo quello che si pensa, quello che si 
sente.... Cologna ha ragione. 

— Povero Colognino! La mamma gli tiene il 
broncio. 

— Passerà, non dubitarne. 

— Babbo — riprese la Margherita, — quand'è 
precisamente che parli ? 

— Il 22. Giovedì della prossima settimana. 

— E... la mamma non viene? 

— Ah, nemmen per idea. 

— E se io preg: Cologna di accompagnarmi ? 

— No, Margherita, tu resterai qui insieme con 
tua madre. Se sapessi d'avervi nel mio uditorio 
parlerei peggio. 

Il 22, al tocco, il teatro delle Muse era pieno 
zeppo. Non si entrava che con biglietto, ma il 
Comitato (poichè un Comitato s'era costituito) era 
stato largo nel distribuîre i biglietti a quelli che 
ne avevano fatto richiesta, senza distinzione di 
partiti e di classi. E la gente era li come a una 
conferenza, curiosa di sentire ciò che l’auto-can- 
didato avrebbe detto. L' Avanguardia è la Libera 
Stampa si ostinavano a chiamarlo così, @ l'epi- 
teto aveva fatto fortuna. Arenzano alluse a ciò 
nel suo esordi 

“ Devo avei 


sognato. Mi pareva che due Com- 
Ù 
l'una in nome dell'Associazione Progressista, l'al 
tra in nome dell’Associazione Costituzionale a 
offirmi una candidatura nè chiesta, nè ambita. 
Quella duplice candidatura mi pareva, in seguito 
a spiegazioni leali, di averla rifiutata io, senza 
assumere impegni di sorta, senza rinunciare a 
un briciolo della mia libertà d’azione. Si vede 
invece ch'era tutto l’opposto e ch'io avevo ric 
cato invano l'appoggio delle due benemerite 
sociazioni, E il male si è ch'io continuo a so- 
gnare, Mi sembra in fatti che il manifesto invi- 
tante a questa riunione sia sottoscritto da citta- 
dinî molto conosciuti e molto onorevoli, i qua 
hanno la bontà di prendere il mio nome sotto il 
loro patrocinio. E un’allucinazione. Iustri pub- 
blicisti guerra fra loro s’accordano nel consi- 
derarmi un auto-candidato. Sono dunque un auto- 
caridato e mi, presento a voi come tale. ,, 

Qui vi furono applausi e risate: ma più d'uno 
cominciò ad arricciare il naso quando Tresa 
per dimostrare che a ogni modo egli non 
troppo smanioso di riuscire, espose, per così dire. 
il programma negativo di un deputato secondo il 
suo cuore. C'erano, a parer suo, delle cose, pur 
non disoneste, che un deputato non doveva far 
mai e doveva dichiarare che non avrebbe mai 
fatto, Non doveva spender danari per farsi eleg- 
gere, non doveva impicciolire il suo ufficio met- 
tendosi al servizio de’ suoi elettori, favorendo i 
loro interi particolari, correndo su e giù per 
i Ministeri a sollecitar croci, impieghi, promo- 
ni, traslochi, e in quanto a lui, nel caso im- 
probabilissimo che fosse andato alla Camera, av 
vertiva fin d'ora che non avrebbe nemmeno ri- 
sposto a domande di tale natura. 

— Se crede d'aver voti in questa manierat — 
borbottò nell'orecchio del vicino un signore ru- 
bicondo ch'era nella quarta poltrona della terza 
fila. E il vicino con un sorrisetto di superiorità 
masticò fra i denti: — Catonismi ridicoli. 

Arenzano intanto rincarava la dose. Non pago 
di proclamare che il deputato non doveva pre- 
star la sua autorità agl’interessi particolari, egli 
soggiunse ch’esso non doveva esser n ) un 
docile strumento dei ci m- 
pre inquieti, fastidiosi, e 
ricorrere al Governo com 


ioni assai rispettabili fossero venute da me, 


ai loro Municipi, ai loro Consigli provinciali, alle 
loro Camere di commercio che non è lecito chie 
dere nel medesimo tempo le economie e le spese, 
il pareggio del bilancio e lo spreco del danaro 

pubblico, se avessero questo coraggio, il problema 

finan: 0 italiano sarebbe prossimo alla sua so- 

luzione. 

Si udi nella sala qualche bene, ma il commen- 
dator Trolli, presidente della Camera di Com- 
mercio, da un palco di proscenio diede segni ma- È 
nifesti di disapprovazione. E la sua voce grassa 
giunse fino all’oratore: 

— Poesie, poesie! 

“ Saranno poesie, — ribattè fuesti, — ma il 
rimedio ai nostri mali è uno solo. Lavorar tutti 
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ni dal vero di Dante Paolocci), 


sul serio, limitar i nostri bisogni, non confon- 
dere ciò che fa sperperar la ricchezza con ciò 
che la crea, Meno fumo è più arrosto; meno fe- 
Ste, meno centenari, meno esposizioni. » 

Il signor Schuster, svizzero ted naturaliz= 
zato, proprietario e conduttore del Grand Hotel 
Central, membro del Comitato promotore della 
Esposizione regionale, sporse da un palchetto di 
prima fila la sua testa lucida e rotonda come 
una palla da bigliardo, e grugni. AI quale suono 
fece eco dalla platea, per puro impulso di sim- 
patia, il signor Tagliazzani, negoziante di og- 
getti di guttaperca in Corso Vittorio Raltncela. 

Senonchè Arenzano era entrato nella parte vi- 
tale del sno discorso e stava svolgendo una tesi 
un po'ardita. A ogni candidato, egli diceva, si 
suol chiedere ciò ch'egli farà una volta eletto. 
E a maggior ragione egli s'attendeva che questa 
richiesta fosse rivolta a Ini che aveva cominciato 
con l'annuneiare ciò che non avrebbe fatto. Ma 
egli era intimamente convinto che un uomo non 
avvezzo a parlare a caso non potesse dare ade 
guata risposta a nna tale domanda. Ciò che uno 
farà dipende dalle ‘ostanze, dal posto ch'egli 
riuscirà a conquistarsi nel Parlamento, dal ci 
terio ch'egli si formerà a poco a poco della con- 
dizione delle cose, dalla fede o dal disgusto che 
gl’inspireranno j ‘capi dei vari part Promet- 
tere a priori quello che si farà è ingannare sè 
e gli altri. Anche qui il programma negativo è 
più leale, e fino a un certo punto più facile, Un 
candidato deve promettere, e promettere innanzi 
tutto a sè stesso, che non cederà nè alle blan- 
dizie nè alle minaccie, che non si piegherà a 
transazioni colpevoli, che quando Ja sua coscienza 
glielo imponga non esiterà a staccarsi da’ suoi 
amici più cari, 

Vi furono parecchie interruzioni. 

— E troppo poco... 

— Sono frasi vaghe... 
li elettori hanno il diritto... 

Guglielmo Arenzano gettò da parte le cartelle 
che fino allora egli aveva consultate di tratto in 
tratto, e raccogliendo l’ultima frase sì affidò in- 
teramente all’improvvisazione. La sua bella voce 
sonora empiva tutto il teatro. 

“ No, gli elettori non hanno il diritto di chie- 
dere a un candidato che azione egli sarà in grado 
di esercitare in un ambiente ove si agitano tante 
forze contrarie, che voti egli darà intorno a leg; 
a proposte che non conosce, che gli elettori co- 
noscon meno di lui, che non si sono ancora pre 
sentate. Sapete quali sono i diritti degli elettori? ,, 

— Quello di non darvi il voto, — gridò un 
bello spirito da uno scanno d'orchestra. 

“ S'intende, — rispose Arenzano senza scom- 
porsi per l'ilarità provocata da questa uscita. — 
Ma ve ne ma degli altri. Gli elettori 
nno il diritto di ricercare chi sia quest'uomo 
che ha la baldanza di sollecitare i loro suffragi, 
che valore d'ingegno abbia, quale sia la, quale 
sia la sua vita pubblica è pri . Vedete ch'io 
non metto ‘il catenaccio neanche alla porta di 
casa. Un disonesto, un malvagio non può essere 
un buon deputato, Jo credo inoltre che gli elet- 
tori non commettano un’indiscrezione doman- 
dando al candidato ciò che pensi, come si at- 
teggi di fronte ad aleune fra le grandi questioni 
che si dibattono nel paese, ,, 

— 0h, oh! 

Sicuro. Badate però che ho detto alcune e ho 
detto le grandi questioni, Chi presume d'aver 
idee chiare su tutto è uno sciocco o un impo- 
store; d'altra parte le questioni pi quelle 
che sorgono ogni giorno, che sono ingrossate ar- 
tificialmente nei crocchi parlamentari vanno Ja- 
sciate risolvere di volta in volta secondo il buon 
eriterio del deputato. La guarentigia reale degli 
elettori sta sal carattere dell’eletto. ,, 

L’accento convinto dell’oratore strappò un ap- 
plauso tosto represso dalla curiosità di sentire 
intorno a quali questioni Arenzano intendesse 
di pronunziarsi. E infatti egli affermò subito Ja 
sua fede politi Disse che apparteneva a una 
generazione ormai vecchia d’anni; più vecchia 
ancora per l'intensità della vita; una genera- 
zione che aveva visto costituirsi miracolosamente 
la patria. All’opera propria; opera d’umile gre- 
gario, accennò appena di volo. Ma dipinse con 
rara efficacia le lotte, le ansie, i pericoli di quel- 
l'epoca fortunosa, dimostrò pel concorso di quante 
forze apparentemente contrarie ed ostili la meta 
si fosse raggiunta. e spiegò com’egli e pressocchè 
tutti i suoi coetanei, da qualunque parte venuti, 
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tesse mettere a repentaglio la preziosa conquista 
che mezzo secolo addietro pareva un sogno ai 
più audaci, Soggiunse ch'egli non s'arrestava sui 
nomi ma badava alle cose e che quando una 
Monarchia rispondeva alle condizioni effettive di 
un paese e assicurava la libertà ed jl progresso, 
egli non voleva correre la pazza avventura di 
trasformare quella Monarchia in una Repubblica. 
E a chi gli parlava di evoluzioni pacifiche egli 
rispondeva che Je evoluzioni lente, fatali, matu- 
rantisi nella coscienza dei popoli sfuggono all’in- 
gerenza dell’uomo politico il quale sì muove nel 
presente e lascia al filosofo lo specular sul re- 
moto avvenire, i 

Tutto ciò riscosse calde approvazioni dai mo- 
derati che si trovavano in teatro, ma piacque 
poco ai progressisti e dispiacque addirittura ai 
radicali. 

L'illustre Giovi, il quale da un pezzo s'agitava 
nella sua poltrona, urtò il gomito d'un adole- 
scente che gli sedeva accanto, Era Lentari, un 
naufrago del liceo, cronista e critico letterario 
dell'Avanguardia. 

— Che cime, eh. i nostri Zenardi e compagnia 
che volevano regalarci questo candidato! 

Lentari ebbe un gesto di supremo disprezzo. 

Peggio poi quando l'oratore sostenne che la 
libertà non è che un nome vano se il rispetto 
delle leggi non sia accettato come base fonda- 
mentale del vivere civile e il rispetto delle opi- 
nioni non sia entrato nei costumi, Peggio ancora 
quando notò che l'arbitrio e Ja violenza non ces- 
sano di tali se commessi da una folla an- 
zichè da un individuo. 

— Abbasso i codini, — gridò Lentari acceso 
di santo sdegno. 

E parecchie voci dal loggione ripeterono: 

— Abbasso! 

Però una fiera protesta della gran massa del 
pubblico impose silenzio agl’interruttori. 
Non si vota per Arenzano ma lo si ascolta 
volentieri, — diceva Nerli, l’agente di cambi 
formulando senza saperlo il parere della mag: 
gioranza dell'assemblea. 

Non avrebbero votato per lui ma lo ascolta— 
vano con attenzione, anche quelli che lo capi- 
vano poco, anche quelli che lo giudicavano astratto, 
teorico, un uomo insomma da lasciare co’ suoî libri 

Ed ecco che con la sua solita schiettezza egli 
affrontava il problema religioso. E distingueva 
ciò che uno crede nell'intimo della sua coscienza 
dall'azione ch'egli può esercitare intorno a sè. 
In quanto a lui, un credente non era... 

— Che bisogno c'è di dir certe cose? — bron- 

tolò Cereda, il consigliere della Costituzionale, 

mentre Arenzano seguitava ad esprimersi con 
molta libertà sulla Chiesa romana e sul Papato 

a cui egli, col Machiavelli, imputava gran parte 

delle sventure d’Italia. 

L'operaio Gianisei che non poteva frenare il 

suo entusiasmo quando sentiva attaccare il Pa- 

pato aperse la bocca per gridar bene, ma un 
camerata lo tirò per la falda del vestito. — Non 
gli dar retta. Fa apposta... 

Poco distante il signor Pietro Zannelli della 

ditta Zannelli e Fardi, negozianti di oli e salumi, 

esponeva la sua autorevole opinione: — È un 
evangelico e un ateo, 

Arenzano continuava imperterrito: — * Senon- 

chè, culuto il potere temporale, spogliata la 

Chiesa d'ogni privilegio, assicurata a tutti quanti 

la facoltà di adorare o non adorare Iddio a loro 

modo, che senso, che scopo ha la guerra a colpi 

di spillo che in Italia si vorrebbe fare al sentimento 

religioso? Se la scienza varrà a spegnere la sete 

dlel soprannaturale nell’ se la mo- 
rale potrà reggersi da sè stessa è il segreto del- 
l'avvenire, Non ne affretta la soluzione con 

la violenza; si comprendono le conversioni di 

popoli interi da una religione all'altra in epoche 

di fede; le conversioni in massa all’irreligione 

sono sogni di menti inferme, E badate. La cienza, 

rea del vero non è bastata finora che a 

r gioie ineffabili a pochi spiriti solitari, mentre 

ciò che molti di noi chiamano errore, supersti- 

zione, ha consolato migliaia e migliaia di cuori, 
ha fatto brillare un raggio di luce ai derelitti 
ed agli umili. Quando io entro in una chiesa 
non mi commovono ì riti che si compiono sugli 

altari, ma penso con un turbamento profondo a 

tutte le lacrime che hanno L agnato quei marmi, 

a tutti i gemiti che sono saliti verso quelle volte, 

a tutti ì sospiri che si sono confusi col suono 


dovessero esser nemici di ogni temerità che po- 


dell’organo e col fumo dell’incenso, e mi par quasi 


iù generazioni abbiano lasciato una parte di sè. 
È domando a me stesso se la vita sia così lieta 
perchè si possa alla leggera toglierne quello che 
aiuta tanti miseri a sopportarla. ,, 

Da molti palchi e da una parte della platea 
si applaudi calorosamente: + Gal 

— Avevi ragione, è un clericale — disse l’ope- 
raio Gianisei al camerata che l'aveva prima messo 
sull’ayviso.... E si disponeva a zittire, ma il ca- 
merata lo fermò di nuovo. — E inutile, se zittisc; 
gli altri battono più forte. 7 
O allora che libertà c'è? — brontolò Gia- 
nisei indispettito. 

Con linguaggio non meno franco Arenzano 
toccò della questione sociale. Negarla era inutil 
Ove pur si potesse provare ch’essa è creata arti 
ficialmente, basterebbe il fatto che ci sia chi 
vuole crearla a ogni costo per costringere ad 
ammetterne l’esistenza. Se di due persone che si 
trovano insieme una è risoluta ad attaccar lite, 
V’altra ha un bel dire: — Voi non avete motivo 
di prendervela meco; — bisogna litigare lo stesso. 
Ma forse in questo caso gli assaliti non avevano 
il diritto di dare una tale risposta agli assalitori. 
Senza scendere a minuti particolari ma con una 
perspicuità che rendeva testimonianza di studi 
maturi, Arenzano mise in luce i punti principali 
dio, accennò alle parti vulnerabili della 
società presente, alla giustezza di molte accuse 
e di molte lagnanze. Guai però, egli soggiunse, se 
togliere via questi mali si dovessero accettare 
medi proposti da spiriti prosuntuosi od allu- 
cinati. Se talune utopie dell’oggi sono le verità 
del domani ve ne sono altre che restano utopie 
sempre, e bisogna aver il coraggio di dirlo. “ Non 
che sia impossibile — egli esclamò con parola 
infiammata, facendo provare un senso di males- 
sere alle persone che amano dormire i loro sonni 
tranquilli; — non che sia impossibile un at- 
tacco simultaneo e fortunato delle moltitudini 
contro l'ordine attuale di cose ; i vinti diverranno 
i vincitori, i deboli diverranno i potenti; ma 
ilopo il trionfo.'o la società andrà sfasciata nel- 
l'anarchia, o sarà ricostituita qual’era prima con 
la sola differenza che per qualche tempo quelli 
ch’erano sopra saranno sotto, 0 avremo. una 
condizione infinitamente peggiore di quella voluta 
distruggere. Ridur gli uomini tutti a un livello 
non è un sollevare, è un deprimere, è un ribel- 
larsi alle leggi della natura che creò la disu- 
guaglianza delle attitudini e delle virtù. , 

(La fine al prossimo numero). 


Ennico CASTELNUOVO, 


NOTERELLE. 


LETTERATURA ITALIANA ALL'istERO. — La 
folla delinquente, è il titolo del libro che ha data fama 
al nostro giovane collaboratore Scipio Sighele. Questa 
fama s'è estesa anche oltr'alpi; il sto importante stu- 
esce tradotto in francese, e forma parte di quella pre- 
ziosa raccolta di Filosofin contemporanea, ch'è edita 
dalla casa Alcan di Parigi. ud e 
L'arte di prender moglie di Paolo Mantegazza è 
uscito in tedesco a Berlino. 

— L'ultimo fascicolo del Figar 
pio riassunto assai ben fatto e riccamente illustrato 
dell'Illustre avventuriera di Corrado Ricci. Sono dicctr 
colonne della signora Arvède Barine e sei belle e grandi 
illustrazioni, 

— Il mistero del poeta di A. Fogazzaro è tradotto 
in francese da A. M. Eladès, editori Perrin et 0. 

— L'Innocente di Gabriele D'Annunzio si pubblica 
nelle appendici del Temps col titolo L'Intrus, ch'è forse 
più giusto. Non è una traduzione completa, perchè spesso 


si riassume in dieci linee ciò che l’antore ha detto in dieci 
pagine è più. 


illustré reca un am- 


* 


NecnoLogio. — A Napoli è morta Za duchessa di Caja- 
nello, Carlotta Leffler. La letteratura scandinava è ancora 


‘troppo poco nota al pubblico nostro, perchè in-Italia l’an- 


nunzio di questa morte possa destare il rimpianto che avrà 
in Norvegia. Giaechèla Lefflerera una delleserittrici sean- 
dinave più ammirate per la forza delle sue creazioni, 
sia nel campo del romanzo, come in quello del teatro. 
La sua arte aveva l'impronta vigorosa e ribelle di quella 
di Ibsen, il'grande scrittore norvegi ‘ome questi, essa 
era ultra socialista. Da pochi ann: sposatasi al duca di 
Cajanello, si era stabilita a Napoli, e attorno a lei gli 
artisti avevano cominciato a raccogliersi. Pochi mesi 
sono, uno scrittore valente, Salvator di Giacomo, e un 
conoscitore della lingua norvegese, Benedetto Croce, ave- 
vano tradotto e presentato al pubblico un lavoro dram- 
matico della Leffler: Come sì fa il bene, ardita requisi- 
toria tontro il modo in cni le elassi ricche esercitano la 
beneficenza, È morta mentre stava preparando una grande 


che in quell'aria greve i dolori e le speranze di 


azione fantastica per il Teatro Massimo di Stoccolma, 
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LETTERE DA PARIGI 


Inchieste giornalistiche, Crisi teatrale. Il Mditre libro, Celles qu'on respecte, La tournée Ernestin. A, Millaud. La rivista delle Variétés, 
Le “ inchieste , giornalistiche sono una nuova ! nalità. Ne udimmo delle belle, talvolta, e talvolta 


applicazione dell'intervista. Un giornale sceglie 
un soggetto d’ attualità ed incarica un reporter 
di andare a pos ilo l'opinione delle persone 
competenti ed anche di quelle che non lo sono, 
giacchè non è raro di vedere Yvette Guilbert 
emettere un giudizio sopra un incidente coloniale 
ed accadde più d'una volta a Renan di sentirsi 
interrogare sull’ utilità delle corse dei cavalli 0 
sull'opportunità d’una tassa sopra i velociped 

Fra i modelli del genere rimarrà celebre l'in 
chiesta sulla situazione letteraria, che mise la spada 
alla mano a degli uomini eminentemente paci- 
fici come Lecomte de l’Isle, il poeta accademico, 
settuagenario ed infermo, e Anatole France, l’al- 
lievo più caro all'autore della Vita di Gesù. Il 
giornalista che si era accinto a quel lavoro, aveva 
avuto la prudenza di raccogliere tutte le inter- 
viste prima di cominciarne la pubblicazione nel 
giornale. Così le persone che egli consultava erano 
prese alla sprovvista, ignoravano quasi comple- 
tamente l’uso che si sarebbe fatto di quelle con- 
versazioni e si sbottonavano, con un abbandono 
tanto più completo che si trattava di dire del 
male dei loro confratelli 

L'inchiesta che il Figaro va facendo sul so- 
cialismo ha avuto dei bei momenti, prima di di- 
ventare noiosa per la lunghezza e la monotonia 
della serie, Rimarrà leggendaria l'intervista del 
barone Alfonso di Rothschild, per la volgarità 
delle idee emesse dal grande finanziere, il quale 
fra le altre cose spiritose, disse che la ricchezza 
non fa la felicità, E vero che il Barone, quando 
ebbe letto la conversazione stampata, dovette tro- 
varla mediocre perchè scrisse al giornale confes- 
sando che il reporter lo aveva trovato male dispo- 
sto, dopo una colazione pessima e mentre fumava 
un cattivo sigaro... 

Un altro giornale parigino pubblica adesso una 
serie d’interviste sulla crisi teatrale, che esiste 
indubbiamente da qualche anno, ma sulle cui 
cause nessuno degli interessati è d'accordo. Gli 
autori l’attribuiscono all’ignoranza dei direttori, 
gl’impresari accusano gli autori di scrivere delle 
cattive commedie, il pubblico crede che i prezzi 
siano troppo elevati. L'argomento che riunisce 
maggiori suffragi è quello dell'evoluzione che il 
gusto delle masse intelligenti sembra descrivere 
verso un genere più umano, più vero, più vicino 
alla realtà. Il teatro soffrirebbe di quella nostalgia 
di vita reale, di naturalismo, poichè debbo scri 
vere la parola, che da una ventina d'anni ha 
mutato la forma del romanzo. Nel romanzo colui 
che ha dato un crollo alle antiche formole è stato 
lo Zola. Nel teatro, l’uomo che ha dato forma 
alle nuove aspirazioni è Antoine, il fondatore del 
teatro libero. 


* 

Antoine era un impiegato alla Compagnia del 
gaz, che aveva il prurito della filodrammatica, 

Ma più intelligente di quei signori che credono 
basti imparare a memoria una commedia, per 
andarla a recitare dinanzi agli amici e cono- 
scenze, ha avuto la tenacia di passare tre anni 
alla Comédie francaise in qualità di semplice 
comparsa, per assistere a tutte le prove e impa- 
rare il mestiere. Poi, quando credette di saperne 
abbastanza, riuni un piccolo numero di comme- 
dianti a spasso ed organizzò una compagnia, 
alla quale a forza di pazienza e di studio infuse 
il fuoco sacro e fece comprendere che le società 
di dilettanti non riescono mai a niente, perchè 
tutti i loro componenti vogliono recitare le prime 
parti: tutti vogliono essere Sirchi e nessuno 
vuole fare da servitore. E per attirare il pubblico 
alle sue rappresentazioni e costringere la critica 
ad occuparsi del suo teatrino, che qualche anno 
fa era situato in una specie di granaio lassù a 
Montmartre, ebbe un’ idea originale. Tutti i giorni 
si sentiva dire che le grandi scene parigine ave- 
vano rifiutato di rappresentare delle commedie 
di Goncourt, di Zola, di Maupassant, di Hennique 
perchè cos 5 la ne 
‘azione del Miamente audaci 
e zeppe di esp ioni troppo crude per lorecehio 
del pubblico pagante, Antoine chiamò a sè que- 
gli autori, offerse loro di mettere in scena quei 
lavori e la sua proposta fu accolta con entusiasmo. 

Vedemmo allora sfilare sulle tavole del Teatro 
libero una serie di produzioni più o meno inte- 
ressanti, ma sempre improntate d’una certa orig 


anche le serate furono tempestose. Ma tenendo 
conto dell’indulgenza che si doveva ad un ten- 
tativo ancora nell’ infanzia e chiudendo un occhio 
sopra certe andacie inutili e ricercate dai giovani, 
smaniosi di lanciare dei pétards, dovemmo rico- 
noscere che fra gli estremi del teatro di Scribe e 
quelli dei lavori rappresentati da Antoine, c' è 
posto per un genere di commedie, la cui nota 
di verità e di fibra umana deve rendere più 


attraenti e più palpitanti le convenzioni, senza 
le quali non è possibile fare del teatro, 
È questo genere che gli autori di ieri, quelli 


che posseggono il mestiere che manca a Zola, a 
Goncourt ed agli altri astri minori del teatro 
libero vanno cercando e non hanno ancora tro- 
vato, Il pubblico aspetta e si annoia, Il teatro 
libero. ha aperto degli orizzonti che sembrano 
seducenti, e un po’ perchè davvero le commedie 
di Ohnet e di Dépit sono diventate insopport 
bili, un po' perchè la massa vuol sembrare più 
istruita di quello che sia in realtà, le difficoltà 
di contentarla si fanno più grandi, più penose. 
Quello che accade per la commedì o vediamo 
prodursi per la musica: quante persone, ahimè, 
pretendono di gustare la musica tedesca e vi si 
annoiano mortalmente ! 
* 


Il teatro libero è sceso da Montmartre e dà 
adesso quattro rappresentazioni al mese ai Menus 
plaisirs, un teatro che è situato non lungi dai 
grandi bowlevards. 

Non è più gratis. I suoi aderenti pagano cento 
franchi all'anno la loro poltrona. Ain delle 
commedie che ha rappresentato hanno fatto for- 
tuna e sono passate sulle grandi 
rigi, sia all’estero. I direttori degli altri teatri, 
vittime della i, hanno cercato di accaparrare 
quel genere nuovo, ma con poca fortuna, perchè, 
come ho detto dianzi, gli autori che lavorano per 
Antoine non hanno l’esperienza della ribalta e 
quelli che l'hanno non seppero ancora applicare 
la formola nuova ai sistemi antichi. È dunque 
un tentativo schiettamente naturalista quello che 
ha fatto l’altro giorno il Gymnase, di cui oramai 
è mestieri di occuparsi tutte le settimane perchè 
le commedie che vi si rappresentano non vanno 
oltre la quindicina. Pietro Wolff, il nipote del 
brillante redattore del Figaro Albert Wolff, morto 
l'anno scorso, ha avuto tempo fa un grande suc 
cesso sul teatro di Antoine, con una deliziosa 
commedia: Le loro figlie, ossia le figlie delle co- 
cottes. Koning gli ha chiesto un lavoro per il 
suo teatro ed ei gli ha dato: Celles qu'on respecte, 
quelle che si rispettano, ossia le signore che 
hanno degli amanti, che si rispettano perchè na- 
scondono i loro amori, mentre le cocottes sono 
disprezzate (lo sono poi tanto?) perchè non hanno 
l'ipocrisia dell'onestà e passano apertamente dalle 
braccia dell’ uno in quelle dell’ altro, secondo il 
capriccio od il loro interesse. Con questo punto 
di partenza l’autore ci mostra una signora ma- 
ritata che diventa l'amante d’un amico di suo 
marito. Il giovanotto coglie il pretesto di questo 
nuovo legame per rompere una relazione che ha, 
da tre anni, con una demi-mondaine: Margot. Al- 
l'indomani della separazione Margot ritorna in 
casa del suo ex amante e vi incontra la signora 
maritata. Ne nasce una disputa, nella quale Ta 
cocotte dice il fatto suo alla donna onesta e fa un 
confronto fra le sue pari e celles quion respecte. 
Al terzo atto il giovanotto è seccato della signora 
e per ottenere che essa prenda l'iniziativa della 
rottura, le fa scrivere una lettera da Margot, in 
cui questa la minaccia di dire tutto al marito se 
in 24 ore l'amante non le è restituito. Ma la si- 
gnora, che vuol divorziare per sposare l’ nomo 
che ama, non s’inquieta di quelle minaccie, quan- 
do porgendo, l'orecchio ad una conversazione che 
avviene dietro il paravento, fra' il giovane ed una 
vedova, sua amica, sente i due darsi un appun- 
tamento. Le illusioni svaniscono, ggiunge il 


pentimento e fa la pace con suo marito, ehe poco 
prima aveva irritato in mille modi per spingerlo 
a dive . Come vedete, tratta d'una sorie 


di quadri staceati, colti sul vivo se volete, at- 
traenti per la vivacità e la verità del dialogo, 
Ina senza nessun interesse per le persone che 
chieggono ad una commedia delle emozioni tristi 
0 gaie, dolci 0 violente. Sono dei bozzetti di Gyp 
0 di Lavedan, delle pagine della Vie parisienne e 


nulla più. Celles qu'on respecte poteva essere un 
soggetto d’ una grande commedia di costumi sul 
genere del Demi-monde o delle Lionnes pauvres. 
È Teodoro Barrière, trent'anni fa, era tanto ve- 


rista quanto gli autori del teatro libero, 
Lo 


Del resto tutte le teorie del mondo, tutte le 
ipotesi più laboriosamente edificate sul gusto del 
pubblico, ricevono ogni tanto delle smentite che 
vi confondono. Miss Helyett, che da due anni si 
rappresenta tutte le sere ai Bouffes parisiens, e la 
Tournée Ernestin che otto giorni fa è partita dal 
teatro di Cluny per una carriera non meno glo- 
riosa, non sono che dei semplici vaudevilles, fatti 
sull’antico stampo, con le formole di Labiche e 
di Meilhac, Ma fanno ridere, ed un pubblico che 
ride non discute più. Il tout Paris che diserta 
la graziosa sala del Gymnase, trave 
ed accorre numeroso nel sudicio teatro di Cluny, 
un bugigattolo male rischiarato, dove una com- 
pagnia, meno che mediocre e assai miserabile, 
rappresenta la nuova commedia di (Gandillot, 
l'autore di Ferdinand le Noceur e delle Femmes 
collantes. Si tratta d'una coppia di fidanzati che 
non si amano e che fuggono insieme la casa pa- 
terna, per seguire la tournée Ernestin, che po- 
trebbe essere la tournée Coquelin o Paulus, giac- 
chè la ragazza è innamorata di Ernestin ed il 
giovanotto fa la corte alla prima attrice. La towr- 
sbarca in una repubblica esotica, Santa Bac- 
cara, dove il primo ministro si innamora 
l'attrice e perchè questa non parta fa scoppiare 
una rivoluzione e nominare Coquelin o Ernestin 
che sia, presidente della repubblica. Quando poi 
è stanco della sua conquista, la rivoluzione ro- 
vescia il nuovo presidente e la compagnia è co- 
stretta a fuggire, abbandonata dal suo impresario, 
che si è eclissato con la cassetta. 

Dopo alcune altre peripe: i due giovani fi- 
danzati si accorgono che si amano è finiscono per 
sposarsi. Questa lamentevole pochade, che non ha 
nemmeno il merito della messa i ;na, quan 
tunque i quadri ne offrano fre asioni, ha 
avuto la fortuna d’incontrare il gusto dei how- 
levardiers ed ormai ogni buon parigino si crede 
rebbe disonorato se non ave: visto la nuova 
commedia di Gandillot. Quando questa necessità 
è penetrata nel cervello dei badauds si può es- 
sere sicuri che un lavoro se ne va tranquilla— 
mente sulle duecento rappresentazioni. 


* 

Albert Millaud è morto la vigilia della rappre- 
sentazione della Revwe, che aveva tto in col- 
laborazione con Charles Clairville, il nipote del 
celebre Claîrville, l’autore di cento commedie e 
operette, l’ultima delle quali è la Cloche de Cor- 
neville. L’ameno redattore del Figaro è un'altra 
vittima della morfina, di cui un farmacista, che 
è adesso sotto processo, gli ha fornito, senza ri- 
cetta, delle dosi fant: he. Il giorno della sua 
morte Millaud riceveva ancora dodici bottiglie di 
morfina e aveva pagato un conto di mille franchi 
di forniture precedenti. Lo spiritoso giornalista 
aveva avuto in questi ultimi anni parecchie dis- 
illusioni ; la più cocente di tutte gliela aveva 
procurata Anna Judie, la cantante di operette che 
fu sua amante ed alla quale Millaud ha regalato 
una fortuna. Ci fu un tempo in cui il redattori 
del Figaro e la divetta si erano fatti costrurre a 
Rue Nouvelle due palazzine, separate solamente 
da un grazioso giardino ed ammobigliate splen- 
didamente, Millaud, che era uno degli ultimi fon- 
datori superstiti del giornale di Villemessant, aveva 
in pochi anni guadagnato delle somme conside- 
revoli. Le sue commediole facevano furore e sì 
rappresentavano delle centinaia di volte. La sua 
relazione con Judic, che è durata appena qualcti 
anno, ha dissipato una gran parte di quel da- 
naro, e quando la cassa è stata vuota, la bella, 
che oggi è brutta e vecchia, ha preso il volo. Mil- 
laud vendette il palazzo ed i mobili. La morte 
lo ha colto in un pianterreno del Boulevard Ma- 
Ihesherbes, dove egli l’aspettava, l’invocava forse, 
poichè fino all'ultimo momento ricusò di chia- 
mare un medico e di cori Con lui 
uno dei pochi scrittori schiettamente umoristici 
che conta an stampa parigina invasa dal- 
l'odiosa polit alia. AL teatro il 
sno ultimo lavoro, emo di cui ho parlato è 


che è intito| Premier Paris. è assai gaia e ca- 
pace È are un'allegra serata. Queste 
Re anno passare sotto gli occhi del pub- 


blico la parodia dei fatti più salienti dell’Annata, 
hanno come punto di partenza, l'arrivo a Parigi 
di un personaggio qualunque, al quale la comar 
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I NUOVI SENATORI — IL 


| 


della rivista, che è sempre una bella ragazza ve- 
Stita il meno possibile, fa visita le curiosità 
della capitale. Nel Premier Paris la trovata del 
compare è indovinata, Quando si alza il sipario 
Siamo sulla piazzetta d’una piccola città corsa. 
dove si trovano riunite tutte le autorità del paese, 


trionfale, e dal fondo, per un piccolo sentiero 
che scende verso la ribalta, un uomo con una 
lunga barba bianca. vestito da brigante, il trom- 


bone ad armacollo, s° inoltra maestosamente, Il | belle signor 
prefetto gli va incontro, il sindaco legge un di- | serata. 
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scorso, una bimba gli offre un mazzo di fio 
Bellacoscia, poichè si tratta semplicemente del 
brigante costituitosi l’anno scorso e che 
ricevuto con un cerimoniale, che gli autori della 
rivista non hanno troppo esagerato, riceve con 
indifferenza quelle prove di deferenza e parte 
Parigi dove un’amabile comare, dopo avergli 
fare la barba e vestire all'ultima moda. 
lo guida attraverso le attualità dell’anno, esposte 
con brio e messe in scena con molto lusso, La 
partita a schiaffi Constans-Laur ed un a solo 
della Favorita sospirato dal petomane, |’ artista 
del Moulin-rouge che ha mandato in visibilio le 
‘è dell'Wigli-life, sono stati i clous della 
R. Alt 


ViLta Panapiso a Sax FhancE: 


1) suburbio di Genova, che, a Levanto, si spinge fino | 


al torrente Sturla presso Quarto al mare, e dal lato della 
montagna è limitato dai comuni di Apparizione, Bavari, 
e Molassana, contiene ville sontuose dove si gode anche 
in questo autunno la vita pacifica abbellita dall'arte. 


La bellezza di quelle ville e di quei palazzi risponde alla 
bellezza della vegetazione e prova come l'arte sia neces- 
saria anche alla gagliarda razza più pratica e più intesa 
agli affari. Sono pochissimi gli artisti liguri che erea- 
rono a Genova e nei dintorni i palazzi, le ville, le chiese, 
i fioriti terrazzi dei giardini, le loggie, nonchè le statue 
e i quadri, che si vedono: il genio artistico (così splen 
dido, così meraviglioso nella gran rivale di Genova, in 
Venezia) a Genova scarseggiò, oppresso, forse; dalle pos- 
senti forze commerciali, che pur accompagnavano la vita 
artistica della Serenissima. Ma le magnificenze artistiche 
di Genova e delle ville sono in massima parte dovute a 
maestri venti di Lombardia, di Toscana e d'altri paesi. 

Chi, nella parte di Levante, va a San Francesco VAL 
baro gode certo d'una delle gioie artistiche più vive. 


D'ALUARO, PRESSO GENOVA. 


San Francesco giace sopra una ridente collina con ville 
di ricchi genovesi, fra le quali, in via Saluzzo, il Pa- 
lazzo Bombrini, già De Podenas, detto.il Paradiso. 

Inualzato alla fine del secolo XVI dalla nobile fa- 
miglia Saluzzo, possiede una svelta, ardita loggia, che 
lo segnala all'attenzione dei viaggiatori di buon gusto, 


Le sale del palazzo sono ornate id’ affreschi dell'An- 
saldo, di Bernardo Castello e di Lazzaro Tavarone. Que- 
st@ultimo dipinse, nella gran sala, le geste di Alessandro 


Fari 
poi 


ese. ]l proprietario, senatore Giovanni Bombrini, 
de inoltre una collezione art a veramente pre- 
osa. Quivi, lord Byron dilettavasi a scrivere durante il 
giorno; mentre sua vera abitazione era‘il palazzo Brian, 
già Carrega, che sta di fronte alla Villa Paradis 

Ad Albaro è pure notevolissimo un altro edificio: il 
Palazzo Cambiaso, edificato da Galeazzo Alessi, e la chie- 
sa di San Francesco, costruita nel 1300 e poi ampliata. 


Il Pitiecor stimola l'appetito e rinvigorisee, 


CRONACHE GIUDIZIARIE. 


Relitti tale areeatini La pinna n ri atcasaioe Ta america 
inlandia. Una condanna al rogo. 

Si dice che l’America sia paese dove si va a 
far fortuna, Da qualche settimana sembra che 
sia il paese ove gli italiani vanno a farsi am- 
mazzate. 

La sera del 3 settembre scorso un certo Brown 
uccideva con due colpi di revolver nel teatro na- 
zionale di Buenos-Aires il tenente Luigi Gen 
zini che trovavasi colà in licenza. Ai primi di 
ottobre, nella stessa città, il direttore della Patria 
Italiana, dottor Attilio Valentini rimaneva ucciso 
in duello. Ed ora si parla di una terza tragedia, 
avvenuta anch'essa a Buenos-Aires: l'omicidio del 
baritono Cesari compiuto dal marito di una notis- 
italiana, 
u questi due ultimi fatti — troppo recenti — 
la giustizia della Repubblica argentina non si è 
ancor pronunciata, ma sul primo essa ha già 
emanato il suo verdetto, — un verdetto che pur 
essendo di magistrati non ha nulla da invidiare 
ai verdetti più assurdi dei nostri giurati. Il si- 
gnor Jorge Arnold Brown fu assolto?! 

Questo yankee che, in pieno teatro, mentre è 
lamente seduto nella sua poltrona, tira a 
velo due colpi di revolver contro il povero 
ni che gli avea rivolto delle parole un 
po vive per una vecchia ruggine esistente fra 
to — è dunque dichiarato innocente, e gli si 
dice in nome della legge: — quello che hai fatto 
è hen fatto! 

lo ho forse torto di meravigliarmi di questa 
indulge che laggiù dev’ essere molto comune 
per tutti i reati di sangue. Infatti il nuovo pro- 
getto di Codice penale per la Repubblica ar; 
tina, — progetto del resto compilato da tri 
stri giureconsulti, — dichiara esente da ogni re- 
sponsabilità criminale il coniuge che uccide l’altro 
coniuge è l'amante di questo sorpresi in flagrante 
adulterio, Anche da noi gli uxoricidi vengono 
assolti quasi sempre dal giuri, ma almeno noi 
non siamo ancora arrivati a questa inaudita end 
mità, di veder Ja legge promulgare il diritto di 
morte sul coniuge adultero e fare dell'altro co- 
niuge un improvviso e legittimo esgentor di giu- 
stizia! 


* 

à che siamo in America, restiamoci, 
processo svoltosi alcunî giorni 
un illustre avvocato ha adoperato un genere... 
d’'eloquenza così nuovo e così persuasivo, ch” jo 
non posso trattenermi dall’ indicarlo è dal con- 
sigliarlo ai numerosi avvocati italiani. 


In un 
ono a Nuova York 


Feco il resoconto del processo che riproduco 
quasi letteralmente dai giornali americani, non 


a qualche dubbio che si tratti di una facezia. 
Una giovane e belli; la signora era accusata 
d’aver avvelenato il marito, un vecchio e onesto 
commerciante arricchitosi coll’allevamento del be- 
stiame, Di quest'uomo. la ara donnina, non aveva 
amato altro che i dollari, almeno a quanto pre- 
endevano i testi a carico, i quali la accusavano 
di aver voluto sbarazzarsi dell’ incomodo sposo 
mettendo del veleno in un dolce ch’ egli man- 
giava con grande golosità, îl plum-cake. *. 
Certo si è che un giorno, dopo aver mangiato 
metà di questo pasticcio, il povero marito mori 
«di una fulminea e stranissima malattia che i me- 
flici non avevano saputo diagnosticare. 
Analizzato îl pasticcio da un perito chimico, si 
constatò che esso conteneva una fortissima dose di 
veleno. All’ udien: i testimoni narrarono, con 
molti particolari, îl dissidio esistente fra i coniugi e 
in ispecial modo l’odio della moglie verso il mari 
il procuratore generale della repubblica degli 
Stati Uniti pronunciò una vibratissima requisi 
delineando la vita esemplare della vittima, 
mostrando gli sforzi tentati dall’ infelice vecchio 
per conciliarsi le buone grazie della giovane $ posa. 
e chiuse invocando la pubblica vendetta su quella 
miserabile, indegna di ogni clemenza umana e 
divina. i 
L'avvocato, il celebre Sewneeg, non avevà certo 
molto da dive per la sua cliente. Il veleno era 
Stato trovato nel pasticcio fatto da lei. Come 
dunque difenderla? 
Nondimeno quand'egli s’alzò per parlare fuvvi 
un grande movimento d’attenzione nel pubblici 
ha folla elegante, specialmente di signore, riem- 


piva la sala. 
— Signori giurali — egli cominciò — lV’accu- 
Sata è innocente, e ve lo proverò! 


© E continuò a parlare per due ore di seguito, | 
senza fermarsi mai, descrivendo con parola elo- 
(uente e commossa l'infanzia della sua cliente, 
la sua Di comunione, il suo amore per la 
Musica, la sua predilezione per Wagner; la di- 
pinse con un animo aperto a tutti i sentimenti 
gentili, amante degli animali, e raccontò che essa 
Stessa nella sua cameretta di vergine aveva al- 
lattato col biberon un agnello dell’ Himalaya 
Insomma parlò di tutto e di nulla, ricordando. 
in una meravigliosa improvvisazione, i particolari 
più intimi e più indifferenti dell’esistenza dell’a- 
cusata, ma non disse una sola parola del pasticcio 
che la dolcissima creatura aveva pur fatto colle 
Sue mani per avvelenare il marito. 

I giurati ascoltavano religiosamente, ma.i loro 
sguardi si tenevano fissi sul velenoso plum-cake 
di cui la parte rimasta, — una buona metà, — 
era stata collocata da un usciere sopra un tavo- 
lino a qualche passo dal banco della difesa. 

Appena che l’oratore ebbe chiusa la sua pero- 
razione con scoppii altisonanti di voce e-con 
grida che svegliarono di soprassalto i giudici, egli 
allungò il braccio destro verso il plum-cake, lo 
prese, e tranquillamente, a pezzo a pezzo, lo in- 
goiò tutto, benchè fosse indurito e stantio. 


Il perito aveva detto che gli avanzi del pa- 
sticcio sarebbero bastati a dar la morte a un in- 
tero reggimento. 

Si può quindi immaginare la stupefazione e il 
terrore del pubblico, della Corte, dei giurati. 

L'avvocato sereno, calmissimo, pronunciò queste 
brevi parole: 

— Signori giurati, vi ho detto che |’ accusata 
era innocente e ve l’ ho provato! 

E il grand'uomo uscì dal pretorio, non senza 
essersi fermato un momento per raccogliere di 
sul piatto anche le briciole del plumcake che 
mangiò lentamente, andandosene. 

Il giuri — inutile dirlo — emise immediata- 
mente un verdetto d’assoluzione. 

Intanto nella sala degli avvocati, due medici 
attendevano il Sewneeg. il (quale. mediante un 
energico emetico salvò la vita a sè stesso dopo 
averla salvata alla bella colpevole. 

Se è vera, è un colmo; ma mi ha l’aria di una 
parodia, di una satira, con molto sale e pepe 
all'americana. 

* 

Accanto a questa moglie che uccide il marito 
e che viene assolta. merita d'essere ricordata — 
a terribile contrasto — un’altra moglie assassina 
del proprio sposo, il prof. Saimò di Helsingfors 
(Finlandia), la quale fu condannata ad esser 
bruciata viva, previa amputazione della mano 
destra !. 

Lo czar Alessandro III grazierà senza dubbio 
questa infelice, commutando la mostruosa pena 
— veramente indegna della nostra civiltà — nei 
lavori forzati perpetui;. ma ad ogni modo le 
signore sono avvertite: quando si vuol liberarsi 
di un marito noioso, si va in America e non in 
Finlandia! Sigma. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


NAPOLI NUOVA. 
VOMERO. — RIONE NUOVO, 

Una bella via nuova, dedicata a Torquato Tasso, porta 
in carrozza da Corso Vittorio Emanuele al Vomero, dalla 
parte opposta a quella vecchia dell'Zufrascata; sicchè. 
con le due funicolari, nulla manca per' facilitare le co- 
municazioni a questo rione destinato ad actogliere buona 
parte della popolazione di Napoli. 

Nell’ IrLusrrazione Trantana (N. 23 del 1891) il si- 
gnor Nicola Lazzaro fece già un particolareggiato ar- 
ticolo sulle funicolari del Vomero; perciò, chi ne vo- 
lesse le notizie tecniche, può ricorrere a quello. Il let- 
tore vi troverà pure la storia del rione sorto pel desi- 
derio di risanare Napoli nella mente operosa di Biagio 
Caranti.... e troverà il più fervido entusiasmo per lo 
sviluppo del nuovo quartiere (facente parte della Sezione 
Avvocata), sù cui non arriveranno più i cinociarielli (asi- 
nelli) che faticosamente s'inerpicavano per l’erta del Pe- 
traro, e pei gradini di San Martino o di San Francesco. 
Addio ciucciarielli, or obbedienti, or indisciplinati al ba- 
stone spietato dei ciucciari e al grido aaah!.. arri!... 
che faceva tanto ridere i forestieri visitanti la Certosa, 
anche voi siete spariti. 


Con vertiginosa rapidità si son visti sorgere immensi 
fabbricati, alti, allineati. Ci par di percorrere una via 
di Torino o di Roma nuova, poichè tutto si fa su quel 
tipo! Ma le vie, i palazzi ritraggono l'indole di coloro 
che li fecero, e questa disposizione monotona (in un luogo 
ridente che per la sua positura è più atto ad abitazioni 


1 In Finlandia vigono ancora le leggi penali del 


Medio Evo. 
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che ai traffici), non è napoletana! Ogni città tiene a 
quello che ha di proprio e col criterio direttivo di una 
simmetria generale in tutte le città (anche dove non se 
ne sente il bisogno) si gnastano Je città e si renderanno i 
viaggi quasi inutili, perchè le città, all? fine, si rasso- 
miglieranno tutte. 

E Napoli, la patria della fantasia, che di monotonia 
edilizia non volle mai saperne, vede a poco 
a poco guastata l'estetica pittoresca delle 
sue linee bizzarre, fantastiche. Ame pare 
che Napoli ne avrà abbastanza di linee rette 
in città, dove è giusto che vi sieno, ed anche 
di case alte di cinque piani: ma al Vomero, 
no: anzi credo che con icriterii usati finora 
su questa deliziosa collina si guasta quello 
che può divenire l'orgoglio di Napoli. Ma ci 
sono dî mezzo quei benedetti interessi ! Sono 
questi che consigliano di elevare altissimi 
fabbricati per fruire dell'area il più ch'è 
possibile e di dividere in piccolissime stanze 
gl’innumerevoli appartamenti degl'immensi 
palazzoni costruiti pei ricchi e non già per 
altre classi sociali. 


* 

La prima pietra di questo rione fu posta 
dla Umberto I nell'11 maggio 1885. La Ban- 
ca Tiberina, concessionaria, ha coordinato i 
lavori cominciati col piano regolatore ap- 
provato dal Governo. 

Gli abitanti del Vomero han saputo crear- 
si già a quest'ora una certa vita indipenden- 
te; e vi è un Teatro Excelsior, caffè-chan- 
tants, clubs, chiese e quanto può bastare per 
vivere discretamente in mezzo al periodo di 
caos nel quale ancora si trova il rione. 

L'acqua di Serino è portata sul Vomero 
col mezzo di macchine elevatriei. Le giuno- 
niche Zavannàre d'é Vommero non implorano 
più dal cielo la pioggia: desiderano solo che 
non sia loro tolto il sole!... e le stiratrici 
cantano: 

Stiteva a néntera 

Che 0 fatto è na hisciù 
Ta ativatrice é Napola 
Mò non #ò hbone cchiù 

Tl che vuol dire che le stiratrici abili sono 
tutte andate ad abitare il Vomero, e quelle 
restate a Napoli non valgono. 

(Da Napoli). G, Amaro, 


PROSENTAZIONE DEL PRINCIPE DI NAPOLI 


AULA BRIGATA COMO, 
TI 16 ottabre, ebbe Inogo a Napoli una 
brillante festa militare, alla quale prese 
parte tutto quel presidio. Nella mattina, eb- 
be luogo il riconoscimento "di S. A. R. il 
Principe di Napoli, quale maggior generalé, 
muovo comi inte la brigata Como. 

Alle ore otto, la brigata Como, composta del 23° e del 
24° reggimento di fanteria, era schierata in via Carac- 
giolo, fronte al mare, in linea di colonna di compagnia. 
Sulla Rotonda, lasciata libera, dovea aver Imogo .il rico- 
noscimento. La brigata Como era agli ordini del colon- 
nello Mazzitelli. 

Le altre truppe del presidio si trovavano schierate 
in linea di colonna di compagnia nel corso Umberto I, 
al comando del generale Marchetti-Melina, comandante 
la brigata Salerno. 

Avvenuto il riconoscimento, la brigata Como entrò in 
linea sboecando da via Caracciolo al corso Umberto I. 

Splendida la rivista, splendido il successivo sfilamento 
di tntte le truppe. Lo sfilamento seguì in via Carac- 
ciolo, per plotoni o per batterie, al passo. 

Compito lo sfilamento, le truppe si radunarono sul 
marciapiede di via Caracciolo per rendere gli onori a 
S. A. R. il Principe di Napoli, ch'era fatto segno agli 
sguardi di tutti. 

Dopo Ja festa militare, S. A. R. ricevette nel palazzo 
reale tutt' i comandanti di corpo. 


OTTOBRATE. ROMANE. 


È una pagina della vita popolare di Roma, colta in 
questi giorni sul vero, quella che il nostro corrispon- 
dente artistico romano ci manda. 

Le ottobrate napoletane e le ottobrate romane sono 
resti vivacissimi delle baldorie pagane: e non si cele- 
brano in nessun luogo più paganamente che all'ombra 
del Vaticano. Le scampagnate, i banchetti sotto i per- 
golati, le canzoni al suono dei tamburelli dànno ogni 
anno temi a quadri succosi; i pittori stranieri, che 
risiedono a Roma, mandano, di tanto in tanto, a ‘bril- 
lare, nei salotti russi od inglesi, appunto quadri e qua- 
dretti d'ottobrate romane, raggi di sole è di gaiezza 
italica che vanno a risplendere fra quelle brume e 
quelle nevi. 


Alla Reale 
L’ ottobre è fatto come er Carnevale, 
vociano le grasse comari pigiate come galline nel ca- 
Tesse che le conduce alle osterie, dove il vino delli ca- 
stelli farà prendere più d'una tropèa coi fiocchi, ch'è 
press'a poco la ga?na milanese, e la sbornia fiorentina. 
Le canzoni napoletane, anche le più recenti, s'intro- 
ducono nella baldoria romana: e, quando le voci più 
salgono e il livello delle bottiglie più scende, è tal bac- 
cano che chi afferra a volo una frase intelligibile è bravo. 
Nl ritorno, poi, dei gandenti, offre i più animati, i più 


grotteschi gruppi ; una seconda edizione (riveduta e corret- 
ta) dei ritorni famosi di Piedigrotta. Precedute da appas- 
sionati suonatori di mandolini e di chitarre, le comitive 
vanno a bere l’ultimo bicchiere ad ogni osteria che in- 
contrano; queste stazioni sono di prammatica; e sono 
accompagnati da relative concioni filosofico-politiche im- 


| provvisate, degne de' sonetti romaneschi del Belli. 


CaLvionaG. 


LO SCIOPERO DEI MINATORI DI CARMAU 

Alla fine è finito lo sciopero dei. minatori di Car- 
maux. Erano due mesi che continuava; nè si era mai 
visto nno sciopero così singolare! 

Ebbe origine non da un disaccordo fra capitale e 
lavoro, ‘nè per una questione d'orario o di prezzo; bensi 
da puatiglio puro e semplice. 

Si trattava del conflitto fra Ja ricca compagnia di Car- 
manx e i suoi operai, perchè essa non voleva mante- 
nere nel ruolo degli operai il nome d'un Calvignac, ope- 
raio eletto maire di Carmaux. Se questi sale sul soglio 
del maire (diceva la compagnia) come può discendere 
nei pozzi di carbone? E se non lavora come. gli altri 
operai, come possiamo considerarlo nostro operaio? Dun- 
que, cancelliamolo. Gli operai volevano, invece, che si 
mantenesse nei ruoli, senza pagarlo. E la compagnia a 
rifiutarlo di nuovo. Da qui lo sciopero che produsse 
danni enormi e un torrente di polemiche, e.... d'av- 
venimenti. Il barone Reille, amministratore della com- 
pagnia di Carmaux, annunciò che egli si dimetteva 
da deputato di Carmaux; interpellanze alla Camera fran- 
cese sugli scioperi; biasimo del ministro Viette contro 
la compagnia perchè mancò di spirito di conciliazione; 
il ministro Loubet, presidente del Consiglio, venne no- 
minato arbitro nel conflitto ; gli scioperanti di Carmaux 
accettarono questo arbitrato, ma alcuni si fecero condan- 
nare dai Tribunali pei loro eccessi. L'esito dell’ arbi- 
trato si risolse in ultima analisi nel dar ragione agli 
operai, e nello inscrivere in quei benedetti ruoli l'illustre 
nome del maîre. C'era um solo punto di disaccordo an- 
cora: l'arbitro voleva che si riprendessero tutti gli operai, 
meno i condannati del tribunale di Albi. Gli operai, 
invece, non ritornavano al lavoro se non avevano ac- 
canto anche questi compagni. I tre delegati degli operai, 
cioè i deputati Olemenceau, Pelletan e Milleyrand man- 
tennero sulle prime viva la loro opposizione; ma poi 
vennero a più miti consigli, ed eceitarono gli operai a 
ritornare al lavoro, promettendo che i condannati d'Albi 
sarebbero poscia graziati. Chi scriverà la storia degli 
scioperi, potrà intitolare il capitolo di questo: Fenome- 
male sciopero di due mesi per un nome. Intanto noi vi 
presentiamo il ritratto dell'eroe: Calvignae. 


I pavimenti in ceramica inattaccabili dal- 
l’acciaio dello STABILIMENTO CERAMICO G. APPIANI 
— TREVISO, sono migliori di quelli ottenuti colle 
piastrelle di marmo e costano due terzi di meno. 
IL. 2,50 ogni metro quadrato. Stazione Treviso. 
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È completo 


È la più completa e la più pittoresca Storia Naturale che si 
conosca. È il più gradevole ed il più utile libro per la gioventù. 
Di tutti gli animali è dato il disegno, illustrandone anche i 
costumi e le abi- 
tazioni. Le in- 
cisioni sono ese- 
guite da artisti 
celebri nella specialità di pittura di ani- 
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LA SETTIMANA. 


La colluvie dei discorsi elettorali 
ha continuato ad infierire da nn capo al- 
l'altro d'Italia. il generale Pellonx 
hanno parlato altri tre ministri. Il Fi- 
nocchiaro Aprile a Prizzi (Palermo), ca- 
poluogo del suo collegio, e il Brin ln 
stessa sera al banchetto a Torino, ma- 

no idee contrarie intorno alla ri- 
ituzione dei partiti. Il primo parlò 
confentusiasmo di sinistra e di progres- 
; l'altro disse che i partiti non si 
no ricostituire sulle antiche basi. 
terzo ministro, Martini, tenne a Pe- 
un discorso elegante di cui si parla 
nel (Corriere: qui avvertiamo che sulla 
questione dei partiti si mostrò inclinato 
verso le teorie svolte dallo Zanardelli e 
dal Finocchiaro. Il 30 fu la grande gior- 
nata dei discorsi: parlarono, oltre molti 
altri candidati, tre sotto-segretarii di 
tato, Rosano ad Aversa, Ronchetti a 
larate, Papa a Chiari; parlò il Villa a 
Villanuova d'Asti, il Damiani a Marsala, 
il Buttini a Saluzzo, il Tajani ad Amalfi” 
Quest' ultimo, che fu già guardasigil 
fece una vera requisitoria contro il mi- 
nistero Giolitti. Dopo tanti oratori, che 
hanno tutti fatto delle dichiarazioni di 
aspettativa, più o meno benevolo per il 
ministero, soli il Bonghi prima, il Tajani 
dopo, si sono mostrati implacabili. Al di- 
scorso del Tajani ha dato anche maggiore 
rilievo la presenza del Nicotera; la cui 
attitudine nelle provincie meridionali è 
decisamente ostile al Giolitti. Il Nicotera 
lia promesso il suo appoggio ai candidati 
di qualunque partito purchè consentano a 
presentarsi come candidati d'opposizione. 
Il Crispi, dal canto suo, invitato dal sin- 
daco di Palermo a parlare agli elettori, 
ha risposto che anderà a ringraziarli dopo 
le elezioni, quando la sua parola, cessata 
la lotta, potrà essere meglio ascoltata. Al- 
lora dirà quali siano, secondo lui, i do- 
veri del Governo e del Parlamento. 

In tanta confusione di discorsi e d'idee 
in discorso del presidente del Consiglio 
va atteso con molta curiosità. È indi- 
cutibile che nel ministero, fra ministri e 
otto-segretarii di Stato, si sono deter- 
minate due diverse correnti. d' opinioni 
iguardo alla ricostituzione dei partiti, ed 
1 passo della relazione ministeriale che 
ri sî riferisce è stato diversamente com- 
nentato dagli stessi sottoscrittori di quel 
locumento. Era indispensabile una spie- 
pazione definitiva, un commento ufficiale, 

per dare tale spiegazione, per fare questo 
vmmento, il presidente del Consiglio; già 
chiaratosi alieno dai banchetti, ha do- 
Futo accettarne nno offertogli a Roma, 
[he ha luogo precisamente stasera. 

Un altro sintomo della strana situa- 
ione politica creata dal voler troppo di- 
cutere dei partiti invece di provvedere 
i bisogni urgenti della finanza l'ab- 
Mamo în quanto accade a Livorno. Nel 
° collegio di quella città, già rappre- 
entato dal Pelloux, si presenta sora l'av- 
focato Manganaro, legalitario dell'ultima 
fa, mentre il Pelloux ministro della 
nera si presenta nel 2° collegio. Il Comi- 
ato liberale monarchico livornese avrebbe 
esiderato che il Pellonx si fosse lasciato 
ortare ancora nel 1° collegio, per battere 

Manganaro; o che almeno avesse rac- 
Pmandato în quel collegio un candidato 
È fede sicura. Il Pelloux non avendo 
oluto fare nè l'una nè l'altra cosa, nel 

collegio trova oggi molto favore la 
‘ndidatura dell'avvocato Cassuto. 

Il duca di Sermoneta, mantenendo 
mo il proposito di rinunziare al sin- 
cato di Roma, ha lasciato presentare 
sua candidatura a Fermo. 

Il monopolio sul petrolio propo- 


giori contrarietà nel paese, ed alcune Ca- 
mere di commercio hanno già votato una- 
nimi deliberazioni contro il progetto: 
quella d’Ancona ha invitato altresì le 
altre camere di commercio del regno ad 
‘un'azione comune per opporsi alla appro- 
vazione di esso. a 

Un nuovo tronco ferroviario, 
da Scordia a Caltagirone, è stato inangu- 
rato il 31 ottobre con l'intervento delle au- 
torità ed un brillante discorso dell'Arcoleo. 

* 


Dopo la sentenza arbitrale del Loubet 
presidente del Consiglio francese nella 
questione dello'sciopero di Carmaux, 
il deputato Terrier propose alla Camera 
l’amnistia per tutti i condannati dopo il 
1° ottobre, ma la proposta fu respinta 
con 324 voti contro 198. Durante la di- 
scussione il Loubet dichiarò essere do- 
vere del governo il tutelare l'ordine e la 
libertà del lavoro: disse che si sentirebbe 
indegno della fiducia della Camera e del 
paese se avesse consentito a richinmare 
le truppe mandate a Carmanx, per obbe- 
dire alle ingiunzioni degli interpellanti. 
Tali dichiarazioni fecero l'ottimo effetto 
che sì ottiene sempre dando prova di 
energia. 1 tre rappresentanti dei mina- 
tori scioperanti, Ulemenceau, Millyerand 
e Pelletan, andati a Carmaux, persuasero 
il Comitato dei minatori a cessare lo scio- 
pero riprendendo i lavori, con la pro- 
messa di ottenere la grazia per i con- 
dannati dal tribunale d'Alby. L'adunanza 
generale de' minatori approvò ad unani- 
mità la ripresa dei lavori. 


* 
Era corsa voce che la regina Vit- 
toria si trovasse in condizioni di salute 
tali da fare molto temere per la sua vita; 
ma la notizia è stata ufficialmente smen- 
tita. La regina del Regno Unito ed im- 
peratrice delle Indie gode buona salute 
6 si propone di assistere al matrimonio 
della nipote, figlia primogenita del duca 
d'Edimburgo, col principe reale di Ru- 
menia, matrimonio che stringerà ancora 
più i Jegami fra la casa d'Inghilterra e 
quella degli Hohenzollern. Poi, a prima- 
vera, la regina Vittoria si propone divenire 
a passare qualche settimana in Italia e 
possibilmente nei dintorni di Firenze. 
La lotta fra Gladstone e lord Sali- 
sbury si combatte per ora con articoli 
nelle riviste. L'ex premier, il capo del- 
l'opposizione conservatrice, ne ha scritto 
uno nel quale dice al Gladstone chiara- 
mente che il progetto d’ Home rule da 
Ini escogitato potrà forse essere appro- 
vato dai Comuni, con scarsa maggioranza, 
ma troverà opposizione nella Camera dei 
Lordi, la quale si ride delle minaccie for- 
mulate dal Gladstone e dai liberali con- 
tro la costituzione di essa, che nessuno 
avrà il coraggio nè potrà riformare, Il 
Gladstone del resto non sembra molto 
smanioso di incominciare la lotta e nongli 
dispiace di governare senza fastidi; tanto 
è vero che il Parlamento inglese si aprirà 
soltanto nella seconda metà di febbraio. 


* 
Isuffragio universale fa respin- 
to dalla Commissione della Camera belga 
che si occupa della revisione della Costi- 
tuzione. I voti contrarj furono 7, i fa- 
vorevoii 4. 


lino, ed è già andato alla sua nuova re- 
sidenza nella Si tedesca, dove il 
gran cancelliere Caprivi ha dato subito 
un gran pranzo in suo onore. Le dele- 
gazioni austriaca ed mngherese si sono 
chiuse con le solite dimostrazioni di sim- 
patia per l' imperatore ‘e re. 
L’arciduca Francesco Ferdi- 
nando, che succederà sui due troni a 
Francesco Giuseppe, è stato nominato ge- 
nerale, ma prenderà il comando della sua 
brigata soltanto dopo il viaggio intorno 
al mondo, al quale lo obbliga lo zio im- 
peratore. Pareva che questi n’avesse de- 
posto ‘îl pensiero, ma invece se ne parla 
di nuovo; è, per conseguenza, da eselu- 
dersi la possibilità che l' areiluca possa, 
nel prossimo 1893, venire a Roma a rap- 
presentare l'imperatore in occasione delle 
nozze d’argento dei nostri Sovrani. 


* 

Il Reichstag tedesco si aprirà il 22 e 
vi comincerà presto la discussione della 
riforma militare. È stato detto che 
il Governo non potrà ottenere un voto 
favorevole senza far conto sul centro, e 
che il centro non voterà per il progetto 
se non a patto di importanti concessioni, 
fra le altre il richiamo in Germania di 
tutti gli ordini religiosi, i gesuiti com- 
presi. È vero che questi sono ancora do- 
vunque sotto l'aspetto di semplici sa- 
cerdoti; ma non è supponibile che il Go- 
verno tedesco si pieghi a riammetterli in 
casa sua come ordine regolare. 

Lo fa supporre anche l'ultimo discorso 
pronunziato da Guglielmo II a Wit- 
tenberg, dove egli si è recato il 20 ot- 
tobre con l'imperatrice e varii principi 
rappresentanti le case regnanti nell'Im- 
pero per inaugurare la cappella del Ca- 
stello, considerata come la culla della re- 
ligione riformata, e che fu restaurata a 
cura di Guglielmo I, Federico III e del- 
l’imperatore attuale. Gli augusti perso- 


Prado, per fare una dimostrazione al sin- 
daco, reo di aver sospeso per i suoi ammini- 
strati il divertimento della banda musicale. 
In Portogallo sono state fatte le ele- 
zioni politiche. L'esito completo non 
è conosciuto ancora, ma pare che il ministe- 
ro sia stato battuto ed abbia invece trion- 
fato il partito dei così detti regenerados. 


î * 

Il Re e la Regina di Grecia, in 
occasione delle loro nozze d' argento, 
hanno ricevuto lettere d’augurio e di fe- 
licitazione da tutti i capi degli Stati di 
Europa ed attestazioni d'affetto e di 
patia dai loro popoli. Vi sono stati in 
Atene pranzi di gala, luminarie e ritirate 
con fiaccole. 

Il timore, forse esagerato , del colera, 
ha tenuto però lontani da Atene alcuni 
de' principi che avevano intenzione d'an- 
darvi, non è piaciuta, loro la prospettiva 
d'una quarantena, 

A Friedrikshaven, in Danimarca, è mor- 
ta la regina Olga Nicolajewna, che dal 
1891 era vedova di Carlo I re del Virtem- 
berg. Aveva70anniesierasposata nel 1846. 


# 

Un dispaccio da Porto Nuovo annunzia 
che il colonnello Dodds comandante la 
colonna di spedizione francese nel Daho- 
mey, ha battuto le truppe di re Behan- 
zin in altri due scontri, respingendole 
ancora più verso l'interno, Però la sta- 
gione delle pioggie, se non è cominciata, 
sta per incominciare e il tempo che il 
Dodds sì era prefisso per giungere ad 
Abomey, capitale del regno, è già trascorso 
da due settimane senza che sia avvenuto 
lo scontro risolutivo della campagna. 


* 

La rivoluzione nella provincia di San- 
tiago del Estero è stata repressa dal ge- 
nerale Costa mandatovi dal governo di 
Buenos-Ayres. Ma nè la repubblica Ar- 
gentina nè quella del Brasile giungono 


naggi intervenuti alla festa fecero cola- 
zione il 31 nella 
casa dove abitò 
Martino Lutero, 


a reprimere il disavanzo e la crisi eco- 


nomica. Il ministro delle finanze brasi- — 
liano si è dimesso per un voto della Ca- 
mera relativo al diritto di emissione, ma 
questo votu nasconde evidentemente la. 
necessità di aumentare la circolazione. E 
quei bravi signori pensano a fabbricare 
di pianta una capitale nuova! 


* ” 
Il colera, completamente scomparso 
da Amburgo, ridotto ai minimi termini 
a Buda-Pest e in Ungheria, si è mani- 
festato a Vienna dove finora furono por- | 
tate 40 persone allo spedale dei colerosi. | 
Però in tre soli ammalati furono verificati 
effettivamente i sintomi del coleraasiatico. — 


A Venezia un incendio distrusse 
intieramente una fabbrica di glucosio 
nella notte dal 28 al 29 ottobre. Non vi 
furono vittime: ma cento operai sono 
rimasti senza lavoro, A Milwankee , ne- 
gli Stati Uniti d'America, il fuoco sì 
sviluppò nelle officine del gas, e si estese 

ai depositi ferroviari, bruciando tutte Je 
merci, i docks, i vagoni, ed un intiero 
quartiere abitato da tedeschi, inglesi e © 
italiani. Bruciarono quattrocento case e 
30000 persone hanno tutto perduto e 
sono rimaste senza ricovero. I danni si 
calcolano a 40 milioni di lire nostre. 
Sulle coste del Portogallo, presso Fo- 
zalho, a causa della fitta nebbia e di una (| 
tempesta, avvenne un terribile nau- d| 
fragio, Il Rumania, vapore mercantile în- 
glese diretto a Bombay, andò a fondo, sal- 
vandosi soltanto due ufficiali inglesi e sette 
mari udiani. I passeggeri e gli altri 
marinari, 113 in tutto, rimasero annegati. 
Un grave disastro ferroviario a; 
venne il 2 col treno diretto che da Edim- 
burgo va a Londra. Urtando con un tre- 
no merci a tre miglia da Thirsk, si în- _ 
cendiò e rimase completamente distrutto, 
Per un vero miracolo i morti sono sol- 
tanto 13, ma numerosi i feriti. 


| 
| 
I 


i! 


3 novembre. 


6 Guglielmo IL 


fece un brindisi 
con la tazza re- 
galata a Lutero 
dalla cittàdi Wit- 
tenberg nel 1512, 
in occasione delle 
dilui nozze. L'im- 
peratore, levando 
un inno d'entu- 
siasmo alla Rifor- 
ma ed alla reli- 
gione angelica, 
disse che essa non 
è nemica di aleun’ 
altra confessione 
del cristianesimo, 
ma terminò con 
un brindisi ai 
principi e dalla 
Germania evan- 
gelica che non de- 
ve essere andato 
molto a genio ai 
cattolici bavaresi 
ed’altre parti del- 
l'Impero. 


DELLA 


NINGUA ITALIANA 


DELL'USO e FUORI D'USO 


con la pronunzia, le flessioni dei nomi, le coniugazioni, e l'etimologia 
secondo gli ultimi risultati della moderna linguistica 


COMPILATO DA 


——+-_ P. PETROCCHI + 


È USCITO sai 


Novo Dizionario Scolastico 


ria e delle dimissioni di Szapary in con- 
seguenza di dissensi manifestatisi nel 
gabinetto a proposito della politica ec- 
clesiastica. Il ministro della istruzione 
pubblica dichiarò invece che il ministero 
è perfettamente d'accordo e Szapary ri- 
mane al suo posto di presidente del con- 
siglio ungherese. Il conte Szoggeny, 
invece, dall'ufficio di ministro a latere è 
stato chiamato a quello più importante 


Si era parlato di crisi in Unghe-| Il 


tino 


© dal Grimaldi incontra sempre mag- 


di ambasciatore austro-ungarico a Ber- 


* 
piccolo re 
Alfonso XIII è 
completamenteri- 
stabilito e la Ga- 
seta non è più 
obbligata a pub- 
blicare il bollet 
quotidiano 
della sua salute. 
A Madrid sì di- 
vertono a rompe- 
re i lampioni del 


NUOVO DIZIONARIO 


La grande novità di questo anno scolastico sarà la pubblicazione di questo riassunto 
del gran Dizionario Petrocchi. Questo ch'è stato lodato dai più eminenti filologi come il 
migliore dei vocabolari italiani pubblicati fin qui, ha conquistato una fama universale, ed 
ha sognato il suo posto in tutte le biblioteche. Ta sua mole e il suo prezzo non gli per- 
mettevano di entrare in tutte le scuole. A questo scopo risponde perfettamente Ja edizione 
ridotta che ne pubblichiamo ora; essa viene ad appagare un desiderio generale degli studiosi 
e degli insegnanti. L'illustre autore rende conto nei seguenti termini del sistema tenuto in 
questo Vocabolario scolastico, perchè riuscisse ricchissimo ed economico al tempo stesso; 

“ Chiamo scolastico, questo dizionario perchè destinato specialmente alle scuole, Anche 
in questo ho introdotto una ricca e insolita messe d'esemplificazione di linguaggio vivo. * 
Si troveranno qui pure segnati i plurali difficili dei nomi, le coniugazioni difîicili dei verbi, 
la pronunzia in ogni parola non solamente iniziale, ma alla distesa; e si troverà il dizionario 
diviso in due piani: materiale d'uso e fuori d'uso, Insomma è la riduzione in proporzioni 
più modeste dell’altro mio in due volumi. 

“Per abbondare nelle voci, nei modi, negli esempi, 
suddette, m'è toccato risparmiare altrimenti. La massima parte. de' voenboli triviali sono 
stati esclusi: poi sono stati mandati a spasso i derivati inutili, i participi presenti e passati 
regolari de' verbi e gli altri verbali, quando non c'è nulla di speciale da dire: Maggiore 


nelle_declinazioni e coniugazioni 


> EDMONDO DE AMICIS » 


‘CUORE 


— LIBRO PER I RAGAZZI — 


| Cento TrenTESIMA SESTA 


EDIZIONE 


Un volume in-16 di 356 pagine: 


LIRE DUE,- Legato în tela e oro: LIRE 3. 


DIRIGERE COMMISSIONI AT FRATELLI TREVES MILANO. 


INGLESE 


ITALIANO 


ARRICCHITO 


1° D'un gran numero di locuzioni pro- 
prie delle dua lingue; 

2 D'un gran numero d'esempi; 

3.3 Delle voci dell'uso Toscano; 

42 Della rotta pronunzia della parola; 

5° Dei vocaboli antiqual 

8° D'un dizionario di nomi proprii, sì 
personali che storici, geografici e 
mitologici. 


compilato da 


—@ B. MELZIe— 


Due vol. in-12 di compl. 1290 pagine 
LIRE CINQUE. 


spazio poi me 


Ciò è una novità assolata, 

Il sistema degli accenti, 
dizionario da cima a fondo. 

Ed è conservato pure il sis 
alto la lingua d'uso, € in dasso 


È certo che questo Dibionario supera î preced 
posto d' 


lo son procurato ricorrendo all'espediente non raro fuori-d' Italia, di rag- 
grappare le parole per parentela, ogni volta che alfabeticamente si trovavan vicine. » 


Un’aggiunta assai preziosa a questo Vocabolario scolastico consiste nell’indicazione 


dl’ETIMOLOGIA DELLE PAROLE, 


, che non si trova in nessun altro dizionario di questo formato; 
così utile per la retta pronuncia, è conservato anche in questo 


la lingua fuori d'uso. 


tema di dividere ogni pagina in due parti, mettendo in 


RETTE 


Il DIZIONARIO SCOLASTICO comprende MILLE e DUECENTOVENTI — 
pagine in-12 a 3 colonne in carattere nuovo, 6 costa LIRE/SETTE. | 


denti sotto tutti i rispetti e conquisterà il 
onore in tutte le scuole e î collegi e in tutte le famiglie. i 


| 


Rilegati in tela e oro, in un yo],: Lu 6. 


In preparazione il Nuovo Dizionario 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 2, 


+ 


SPAGNUOLO e ITALIANO 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


EF. TREVES, EDITORI 


MILANO 


Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


Giornali di mode 


Anno, L. 10 - Sem., 
(Unione Post: 


r. 18). 


GIORNALE DELLE DAME 


Esce una volta al mese in 16 pagine di testo 
a 2 colonne, ricche di incisioni di mode e 
di lavori; due figurini colorati; due figurini 
neri; una grandissima tavola di ricami e 
modelli; modelli tagliati; una tavola colorata 
di lavori in tappezzeria o su cartoncino. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta. 


Iliunen UNA LIRA i ue. 
L.5- Trim, L. 3 


IN ASSOCIAZIONE e 


4 MONITORE DELLE DONNE 4 


Esce ogni mese in un fascicolo di 8 pagine di testo 
ricche di lavori d'ogni specie, con numerosi annessi, 
fra gli altri una gran tavola di ricami in nero, 

modelli di oggetti di biancheria. 


Nol Regno 85 Lire l'anno - Centesini © il Numero 


(Per gli Stati dell’Unione Postale, FRANCHI SETTE). 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE x 
— P______ DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA 


Esce ogni 15 giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali illustrati, su carta finissima, 
con splendide e numerose incisioni, con copia e varietà di annessi e ricchezza di figurini. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 


IL NUMERO UNA LIRA rr nuxero. 
Anno, L. f&. - Semestre, L. fO. — Trimestre, L. 5. 


(Unione Postale, Franchi 24 l'anno). 


° 
ax. 


ANNO XIV - 1892 


Filizione senza annessi è figurini colorati, Cent, 50 il numero. 
(Unione Postale, Franchi 16 l’anno). 


— Anno, L, 10, - Sem, L. 6. - Trim; 8. 


Esco ogni quindici giorni in 8 pagine di gran 
formato a 8 coloune con circa 80 incisioni 
di mode e lavori, una grandissima tavola di 
ricami e modelli, oppure un modello tagliato 
d'oggetti di altissima novità. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta. 
Nel Regno @ Lire l'anno. - Cent, SO il numero. 
(Per l'Unione Postale, FRANCHI NOVE) 


Dell'ELEGANZA si fa pure un'edizione speciale 
con un bel figurino colorato in ogni numero. 


Per l’Italia, L. O. - Un. Post., Fr. 15. @ 


DELLA 


Giornale | 
settimanale + 7 . 
per le siynore e le signorine 


Esce ogni settimana un numero di 16 pagine 

contenente letture istruttive, romanzi e rae- 

conti morali ed interessanti, illustrato da più 
di 50 incisioni di mode e lavori. © 


Nel Regno 5 Lire l'anno; - Cent, © il numero, 


(Per l'Unione Postale, FRANCHI OTTO). 


DIRIGE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, 


E GALLERIA VITTORIO EMANUELE; bI. 


‘009000000 00000000000 00000 0n0000 
NUOVI VOLUMI 


DEL 


TEATRO STRANIERO CONTEMPORANEO 


La nostra raccolta si arricchisce di un capolavoro comico ed 
un capolavoro drammatico, l'uno francese e l'altro tedesco, 
che saranno molto ricercati 


1 QUESTA SETTIMANA ESCE 


I -CARLO PLACOI* 
Î Topino dg Grano 


| Un volume in-16° di 350 pagine: || È 
LIRE 3,550 _—— Il Commedia in 3 atti di 
\ 
î vagli Seli == 


ArLessanpro Bisson 
Lire 1,20. 


i Fratelli Treves, 


e di E. GREVILLE. Un vol. di 300 pagine: UNA LIRA. 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dramma in 5 atti di 


HERMANN SUDERMANN 
Lire 1, 1,20. 


4 RISTAMPE della BIBLIOTECA AMENA ® 


Romanzo di G. VERGA. Un volu- 
me in-16. Settima ediz. L. 1 — 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 


Romanzo di EMILIO ZOLA. Due 
yolumi di complessive 700 pagine. 


Sesta edizione . L2— 
"D {] romanzo di Fortu- 

AU Ji È nato Boisgohey 
È SUA Un v.in-16.L. i — 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


—— @ Nuovo volume della BIBLIOTECA AMENA | 


DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


2% edizione. — Un volume in-16 di 380 pagine. — 2.* edizione. 
UNA LIRA. 


ni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


romanzo di ANTON GIULIO BARRILI. L.1-— 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves in Milano. 


Hera Sl 
Î Dirigere commissi 


—>€ Nuovo volume della 8/b/ioteca Amena 
LA 


ROMANZO DI 


GIULIO MARY 


Una Lira. - Un volume in-16 di 312 pagine. - Una Lira.||| 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fr. Treves, editori, in Milan 


Banzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


